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Quesl'ultinio numero del 1954 è in parte dedicato al bilancio del­
l’anno, richiamandosi nei vari articoli le esperienze e i motivi che 
hanno orientato il lavoro della Fuci e, quindi, la linea di Ricerca, 
il « fondo » del Presidente illustra più generalmente riiidirizzo della 
Federazione, sia nei suoi atteggiamenti verso Festemo che nelle sue 
attività di formazione religiosa e culturale. Gli altri articoli si soffer­
mano, più narticolarmente, sulla funzione culturale di Ricerca, 
sulla linea di form azione religiosa (separatamente, presentiamo 
anche i motivi che sono stati presenti nella rubrica della nota litur­
gica ed in quella dedicata all* Amore di © io, come fondamento del 
cristianesim o; e concludiamo con un esame di coscienza per quan­
to riguarda i rapporti fra il giornale e la periferia.

Iniziando la presentazione di materiale per lo studio del tema 
generale dell'anno « Vita religiosa nel mondo contemporaneo », pub­
blichiamo un passo da un articolo già apparso su «Esprit» (n. 2 - 1934), 
in cui, per un confronto fra ateismo e Cristianesimo si effettua 
un giro d’orizzonte sugli atteggiamenti immanentisti e trascendentisli 
del nostro tempo.

Di Don Carlo Colombo pubblichiamo la relazione tenuta alla 
Settimana Sociale dei Cattolici a Pisa, su La santità delia famiglia

In ricordo del Natale, pubblichiamo nel paginonc dei passi trat­
ti da vari libri, per illustrare aspetti diversi e diverse spiritualità 
legate a quella unitaria realtà che è la festa della natività di Gesù. 
Buon N atale!

Vi sono d e i fatti, nella vita nazionale ed  internazionale, ch e  r:- 
chiam ano Vattenzione delVn uom o d ella  strada  » p er  il significato che  
hanno rispetto a p rob lem i, im pegni, occasioni, d i cui è  segnata la 
vita d i ogni u om o: m olto spesso una riflessione sul loro  accadim ento  
G sul loro va lore svela d e lle  connessioni con i fatti p iù  salienti d ella  
nostra civiltà, o con  la vita d e lla  com unità italiana, o  con  il costum e 
d ei nostri giorni, o con  i m otivi d i form azione e  d i  im pegno d i noi 
giovani universitari cattolici.

E  costituiscono altrettante Vi occasioni m p er illum inare il senso 
o la d irez ion e d e i  nostri interessi, o per confrontare la validità d e lle  
nostre speranze d i uom ini e  d i cristiani. £ ’ a questi fatti ch e  si rivo l­
gono le  notazioni ed  i suggerim enti deg li ed itoriali pubblicati questo 
anno su « R icerca  ». Fatti qu ali il comuniSmo o la bom ba H o quali 
lo sviluppo sociale e  civ ile d i com unità tradizionalm ente escluse com e  
« soggetti cap aci  » da llo  sviluppo d e lla  storia, allo  stesso m odo ch e  
le  cam pagne d i stam pa o il livello  cu lturale italiano, o il valore  
dello  studio scientifico o dell'im pegno relig ioso filosofico della  Fuci 
portano in qu alche m odo a r ifle ttere sui valori (o sui non valorii 
che a quei fatti sono legati, e  — più  ancora  — sulla corresponsabilità  
ch e c'è fra  la vita m orale d i  ognuno di noi e  ognuno d i quei fatti.

Ciò p erch e fra  la storia e  gli uom ini ch e  la vivono, c'è una p re­
cisa so lidarietà , ch e vn intesa non solo nel senso ch e  questi non pos­
sono ignorare i m om enti salienti d i qu ella , quanto nel senso ch e  è  la 
loro m oralità, il loro  effettivo  ad erire a valori veri ch e  riesce a 
ilarle una d irez ion e ed  un senso.

E d  è  allora  p er  queste ragioni che una riflessione sid la con fe­
renza d i B erlin o  o sulla attuale capacità form ativa della  scuola, non 
solo ci aiuta a situarci n el m ondo in cui viviam o e  a con frontare  
in questo contesto più largo la nostra quotidiana p rob lem atica , ma 
serve a  ch iam are in causa il valore d e lle  nostre azioni, c io è  d e lla  
nostra m oralità  p er  aiu tare un vero progresso d i tutti.

Da quanto detto  scaturisce una netta fisionom ia delV editoriale. 
valida anche p er  lan n o  ch e  si inizia, ch e potrem o ch iam are « m o ­
ra le  » nel senso finora ch iarito , non qu indi lim itata ad un aspetto  
singolo, p e r  quanto fon dam en tale, ma tesa a individuare, d i fronte  
al fatto  scelto  com e argom ento d e l discorso, la totalità dell'atteggia­
m ento umano necessario p er  « co m p ren d erlo » ,  (t. c.).

Non sembra inutile richia­
mare a fine d'anno alcune e­
sperienze e moti\ i che orien­
tano il cammino della Fuci 
in seno alla vita universita­
ria. Infatti, quando la situa­
zione della società italiana 
si mantiene difficile e piena 
di interrogativi, allora tanto 
più occorre conoscere e sce­
gliere il proprio posto in es­
sa in funzione di un fine da 
perseguire, occorre assoh ere 
alle responsabilità che ne 
conseguono, con fiduciosa 
coerenza. Ciò è necessario 
su un piano di indirizzo ge­
nerale della Federazione ed 
ancor più su un piano di pre­
sa di posizione personale, se 
si vuole essere sicuri di non 
buttare energie e talenti. 
Motivo ulteriore di questa 
indagine è il fatto che l’opi­
nione pubblica è abituata a 
conoscere, attra\erso ser\izi 
di stampa abbastanza fre­
quenti, quell’aspetto oggi 
più appariscente della vita 
studentesca negli Atenei che 
è costituito dagli Organismi 
Rappresentativi ed è abitua­
ta, attraverso di essi, a indi­
viduare spesso non tanto le 
idee che guidano i gruppi, 
quanto il rapporto numerico 
delle forze. Le associazioni 
vengono un po' sommerse 
dal frastuono delle competi­
zioni elettorali, ma noi sap­
piamo che, anche se neU’am- 
biente della vita universita­
ria sono sempre tenute in 
grande onore la libertà e 
Tautonomia dei singoli, tut­
tavia sono esse associazioni 
— e per le forze estreme gli 
stessi partiti politici — che 
determinano e guidano nelle 
idee essenziali e di fondo le 
successive scelte dei rappre­
sentanti eletti.

Per quello che riguarda la 
Fuci, in sede di consuntivo 
annuale, potremmo chieder­
ci se il nostro conttibuto è 
stato chiaro e produttivo di 
risultati in tutte le dimen­
sioni in cui esso si è svolto.

E soprattutto in quale setto­
re la nostra azione sia più 
compiuta e matura e in qua­
le altro sia ancora in fase di 
preparazione o di elabora­
zione appena iniziata.

Sul piano della « politica 
estera » — come a taluno 
piace chiamarla —, e in par­
ticolare su alcuni problemi 
pKjsti da essa, la nostra posi­
zione è e rimane oltremodo 
sicura : nessuna incertezza
nel perseguire una nostra 
strada positi\a che non chie­
de nulla a prestito dalle for­
ze estreme, e per chiari mo­
tivi di ordine dottrinale e 
storico non crede alla utili­
tà ed alla serietà di « nuo­
ve » « unioni nazionali uni- 
\ ersitarie cattoliche ». Sulla 
linea della evoluzione della 
società italiana, che prose­
gue ed integra il nostro Ri­
sorgimento, noi crediamo, 
anche per motivi di ordine 
interiore e formativo, alla 
utilità sostanziale e non tan­
to strategica della collabora­
zione universitaria con i col­
leghi che sono fuori le due 
estreme. Ripeto: a ciò siamo 
sollecitati per una scelta po- 
sith a e piena di fiducia, non 
per il gusto di una polemica. 
Ci parrebbe di camminare a 
ritroso se dovessimo mutare 
atteggiamento. A ben guar­
dare, tutti i nostri incontri e 
le nostre enunciazioni pro­
grammatiche sul piano reli­
gioso, culturale, morale por­
tano all’affermazione di que­
sto indirizzo.

Nel fissare questo rappor­
to il discorso si fa più Lm- 
pegnati\o quando si sa che 
il nostro obietti\'o non è es­
senzialmente un’affermazio­
ne esteriore, non è una vit­
toria che so\erchia gli altri, 
non ha mai \oluto essere, 
quindi, la conclamazione 
sterile di una « politica este­
ra » piuttosto che un'altra, 
ma è la fondazione della \ ita 
delle persone su un piano di 
\erità, di bontà, di rispon­

denza alle domande dei tem­
pi moderni. E’ in questo con­
tributo che noi scopriamo il 
\ero significato della nostra 
vocazione universitaria; \o- 
cazione che significa cultu­
ra, cioè riflessione critica sui 
fatti della realtà, vocazione 
che ci impegna ad esempio 
a fare dell’organismo rap>- 
piesentativo non un gioco di 
vertici, ma uno strumento di 
consapevolezza e di corre­
sponsabilità, cioè di demo­
crazia sostanziale.

E non abbiamo mai di­
menticato contemporanea­
mente di essere azione cat­
tolica universitaria, e quindi 
non ignoriamo di dover es­
sere testimoni a tutti, nessu­
no escluso, di un identico 
messaggio che, coerente­
mente alla fonte Assoluta da 
cui pro\dene, opera senza al­
cuna partigianeria.

Posti su questi binari ri­
gorosi e tipici della nostra 
tradizione sappiamo, e l'an­
no che sta p>er chiudere ce lo 
conferma, di avere ancora 
molta strada da percorrere. 
-Mizi. al momento attuale, 
direi che sono aumentate le 
aspettati\ e piuttosto che con­
cluse positivamente le impo­
stazioni di lavoro. Le nostre 
recenti esperienze da un an­
no e mezzo a questa parte, 
hanno accresciuto il deside­
rio di costruire su un piano 
culturale-formativo più ma­
turo, hanno prospettato nuo­
vi moti\i, hanno aggiunto 
curiosità e \‘italità, ma han­
no anche aperto alla Fuci 
itinerari complessi, e ambi­
ziosi, tali, qualche volta, da 
intimidire.

Si pensi alla mole impo­
nente di Ia\oro che ci atten­
de, e alla qualità di esso, nel 
mondo delle singole facoltà: 
storia, metodologia, funzio­
ne, integrazione di ognuna 
di esse. Abbiamo intravisto 
e abbiamo iniziato, ma U più 
resta ancora da scoprire e da 
realizzare. E sono p>ersuaso

M ons. M ontini alla F u ci e ai laureati
S. E. Mous. G. B. Montini, nco-con«acralo Arcivescovo dì 
Milano, ha voluto salutare gli amici della Fuci o dei Lau­
reati cui è legalo da tanti ricordi di una lunga e feconda 
attività, celebrando la S. Messa e rivolgendo loro un affet­

tuoso saluto, nella Cappella di S. Ivo a Roma.

N ella  fo to  q u i -•¡otto: M ons. M ontini, a l l'ep o c a  in ct/i era  A ssistente  
C en tra le  d e lla  F u c i d i  nVomo d a l Congresso d i C ag liar i, nel 1952,



Il costume cristiano

il i" !

che su questo lavoro di fa­
coltà possono fondarsi le più 
serie speranze dello svilup­
po futuro della Fuci.

Si pensi a quella ardua ma 
necessaria formazione teolo­
gica capace di farci essere e 
di farci operare cultural­
mente in modo appropriato 
e proporzionato, nel mondo 
delle realtà terrestri sempre 
più prive di un centro unita­
rio in cui trovare la loro 
redenzione. Si pensi a tutti i 
temi da far circolare in Fu­
ci per condurre ogni fucino 
in un clima culturale che sia 
a livello della realtà umana 
contemporanea e dei biso­
gni a cui sono onnai aperti 
uomini e istituti. Si pensi al­
la necessità per ognuno di 
un minimo di solida impo­
stazione filosofica, logica, e 
metafisica. Attraverso lo stu­
dio della filosofia soltanto i 
circoli possono educare gli 
intelletti alla reductio ad 
unum, possono offrire una 
coordinata visione d e l l e  
scienze, possono approntare 
un linguaggio \ ero e possono 
altresì crescere nel gusto del­
la ricerca della verità. Non è 
forse superfluo ribadire che 
l’unità e l’efficacia di tutti 
questi motivi \anno vissute 
e riscoperte interamente at­
traverso l’esercizio della ca­
rità, attraverso il contatto di­
retto con il povero, attraver­
so la partecipazione alla mis­
sione apostolica della Chie­
sa che porta direttamente 
ciascuno a sentire i problemi 
di chi ci vive accanto, maga­
ri nella fatica e nell’errore, 
per aiutare tutti a ritrov are la 
strada del Padre.

E ’ un ruolo tremendamen­
te arduo che la Fuci ci ri­
propone ed è oggi più nuovo 
di ieri, ad esso ci invita con 
una forza che solo una esi­
stenza interiormente ordi­
nata può sviluppare. Solo la 
Grazia di Dio che ci rivesta 
e ci colmi, può costituire il 
« supporto stabile » di que­
sta costruzione- Ed è perciò 
che mai come in questo mo­
mento in cui sono necessarie 
idee chiare, nuove elabora­
zioni, programmi netti, coe­
renza di testimonianze, ci 
pare di dover riconoscere 
che tutto « tiene » e tutto si 
sviluppa solo in quanto stia 
in piedi la vita religiosa, in 
ciascuno di noi. L’incertez­
za grave dei tempi che stia­
mo vivendo ci deve condur­
re a questa illuminata presa 
di coscienza e ad una conse­
guente forte presa di posi­
zione. ,

Sappiamo di essere, alla 
fine del ’54, solo sulla strada, 
non siamo in grado di misu­
rare con sicurezza le tappe 
già superate, ma la Fuci è 
un po’ sempre nella fase del­
la :semina, e non ci manca il 
coraggio di continuare, cia­
scuno sforzandoci di donare 
il meglio di sè per poterci 
rinnovare tutit. ■

R o m o lo  P to lro b o lll

l’Amore di Dio

come fondamento del 
Cristianesimo : signifiea- 
to di queste note

Tutto il Cristianesimo si rias­
sume nelTamore: rivelazione del­
Tamore di Dio, legge di amore 
nell’uomo.

Secondo S. Agostino, lulla la 
Scrittura non parla che dell’a­
more di Dio. Tema centrale del­
la Rivelazione divina, la S. Scrit­
tura ci manifesta questo amore 
nelTelezione gratuita del popolo 
dTsraele e prima ancora nelFele- 
zione dei patriarchi. Ci mostra 
Tamore divino nelle sue esigenze 
quando ci rivela Dio che s’in­
contra con l’uomo per donargli 
una Legge che è legge di amore. 
Ma più ancora l’amore divino si 
manifesta nelle magnifiche pro­
messe e nei più mirabili inter­
venti di Dio nella storia della 
nazione.

La storia del profetismo è la 
storia di una rivelazione sempre 
più chiara, sempre più stupenda 
delLamore divino. Dio ama, ma 
vuole anche essere amato. La 
condanna, il castigo cui sottopone 
il popolo eletto non esprime che 
la violenza di un amore tradito, 
ma incapace di accettare il tra­
dimento. Il castigo e la condanna 
non fanno che provocare una 
nuova tenerezza di amore. Così, 
l’annuncio dell’imminente disa­
stro si accompagna alla visione 
meravigliosa di più alti destini 
per la nazione cui Dio si è legato 
per sempre. Egli verrà, Lui stes­
so la libererà dai nemici, giudi­
cherà coloro che l’avevan concul­
cata ed oppressa, la raccoglierà da 
ogni luogo dove era dispersa, la 
ricondurrà come gregge ai suoi 
verdi pascoli, ai monti. Più an­
cora, Egli verrà come Sposo. La 
prima volta, quando Egli era ap­
parso nel deserto a Israele, nella 
prima Alleanza — non si era an­
cora consumata l’unione — era 
piuttosto lo Sposo promesso che 
già sceglie la donna che ama e le 
giura la sua fedeltà. Ora Egli ver­
rà, verrà nuovamente, e sarà lo 
Sposo, e consumerà l’unione, di­
mentico della infedeltà della spo­
sa si legherà alla nazione per 
sempre e la nazione non cono­
scerà più che il suo Dio.

I libri sapienziali, dopo i libri 
profetici, parleranno piuttosto 
dell’amore dell’uomo per Iddio 
L’uomo sceglie la Sapienza e con­
vive con lei. la ama al disopra 
di tutto.

In ultimo, sulla soglia del Cri­
stianesimo, nel Cantico dei Can­
tici, epitalamio di nozze, si uni­
ranno insieme l’ispirazione profe­
tica e Tispirazione sapienziale e 
il libro canterà profeticamente 
Tunione nuziale di Dio con Israe­
le in cui all’amore gratuito di 
Dio risponde l’amore d’Israele 
rinnovato dal perdono divino.

E l’annuncio si adempie. E 
l’amore s’incarna. Egli viene. E ’ 
il Giudice e viene per salvare, c 
il Pastore e viene per raccogliere 
il gregge, per condurlo aH’ovile, 
è lo Sposo e viene alla sposa in­
fedele, la perdona, Tammelte al­
la sua intimità, e alla sposa tut­
to si dona, il suo Corpo, il suo 
Sangue — l’alto che consuma le 
nozze è la Morte di Croce.

DcIPadcrapimento divino par­
lano i Vangeli sinottici, parla 
Paolo, parla il IV Vangelo. Ed 
ecco, ora, aH’amore di Dio ri­
sponde l’amore deH’uomo. Nuo­
vamente, Egli promulga la Leg­
ge; (ramerai)). E con la Legge 
Egli dona la grazia perchè l’uo­
mo possa imparare ad amare. 1 
Dodici, capostipiti del nuovo 
Israele, seguono ora lo Sposo, lo 
amano, si donano a Lui come 
Egli tutto a loro si era donato. 
Sono gli amici di Dio> Paolo, 
Giovanni....
. Il compimento dell’unione nu­

ziale di Dio con l’uomo non fi­
nisce la storia. Alla storia della 
Rivelazione antica, che è il pro­
cesso di un adattamento di Dio 
all’uomo, di un suo inserirsi nel 
mondo, di un suo pieno donarsi

R ec en t i  a v v en im en ti nella vita 
dì alcune am m inistrazioni p u bb li­
che o private ad esse collegate^ 
hanno riproposto il problem a d e l­
la m oralità d i ch i è  investito di 
p u bb lich e funzioni e  maneggia 
denaro d e lla  collettività. In taluni 
dei suddetti avvenim enti sono 
coinvolti uom ini d i tutte le  parti 
politiche, ch e hanno beneficiato  — 
non p er  loro, ma per gli orga­
nismi e p er  gli ideali p er  cui si 
battono  — della  disonestà d i a l­
cuni funzionari: ma ciò  non to­
glie nulla allo gravità d e l fatto, 
anzi lo aggrava, nè vale fa r e  sot­
tili distinzioni sull'entità dei van­
taggi ricavati.

Non è qui questione d i quanti­
tà: è  questione ch e si è 
perdendo il senso dello  intangi­
bilità  e  indisponibilità  d el den a­
ro pubblico, il ch e d el resto è 
una logica conseguenza d el con­
siderare lo stato com e entità 
astratta e  burocratica, non com e  
la comunità dei cittadini. Il truf­
fare le tasse a l fisco o il dan­
neggiare uno .scompartimento f e r ­
roviario  —  p erchè tanto paga lo 
Stato — non è diverso da llo  stor­
nare il denaro pu bblico  dai fini 
cui è  destinato.

A ccade peraltro facilm ente che  
uom ini e  gruppi politici identifi­
chino il proprio  bene con qu ello  
di tutti, e  pertanto non si fa c ­
ciano scrupolo d i usare illec ita ­
m ente il danaro p u bblico  creden ­
do con ciò  d i dare sostanziale os­
sequio alla  norma ch e vuole che  
il danaro pubblico  sia volto al 
bene d i tutti.

Tuttavia se può essere com pren ­
sib ile  sul piano po litico, e  sopra  
tutto a causa della  rad icale con­
trapposizione d i oggi, e nell at­
tuale situazione storica italiana, 
l'identificazione assoluta d e l  bene 
dello  Stato con il bene d i una 
parte po litica  — secondo i diversi 
punti d i vista —, sul piano della  
m oralità e  d el d iritto in nessun 
caso questa presunta o rea le  
identificazione può tradursi in 
atti che sono illeciti e  r ip rove­
voli nella  sostanza e nella form a  
e che, d i fatto, producono una 
im m ediata incrinatura della  com ­
pagine d e llo  Stato.

Nessuna coscienza, p er  quanto 
elastica, può sfuggire a questa  
precisa realtà.

all’uomo, risponde ora il processo 
di un dono da parte di ogni po­
polo e di ogni uomo a Lui, ri­
sponde la storia della Chiesa cri­
stiana. I maestri, i dottori, i san­
ti ci ripeteranno quanto Dio li 
ubbia amati solo per darci la. te­
stimonianza di una loro risposta 
aH’araore di Dio. E  Ignazio, ci 
parla del suo amore veemente on­
de egli al di là della morie, vuol

giungere a Lui. E Ireneo ci di­
ce l’intima esperienza di una sua 
comunione profonda con Dio, di 
una assimilazione al Verbo, di 
una conoscenza del Padre. E Ori­
gene rende testimonianza della 
sua amicizia per Cristo e vede 
nel Cantico dei Cantici prefigu­
rata la sua stessa esperienza di 
amore. E Clemente di Alessan­
dria c’inscgna come la conoscen­
za e l’amore s’implicano a vi­
cenda e portano l’uomo a una 
sua liberazione da tutti i pesi 
terreni, da tutti i legami, finché 
col martirio egli non deponga l.a 
veste del corpo per incontrarsi 
con Dio. K Gregorio di Nissa ci 
dice il suo impeto di amore a 
Dio, la sua fuga verso l’Irrag- 
ghingìbile, il dilatarsi del suo de­
siderio ad accogliere, sempre più 
grande, il dono di un Dio che è 
rimmenso — mentre Evagrio ci 
parla di uu suo affondai'e nel- 
1 intimo, di un comporsi della sua 
anima nella visione jiiira di Dio- 
Trinità.

Poi viene Dionigi il Mistico c 
la sua esperienza cristiana spez­
zerà la costruzione sapiente del 
pensiero filosofico in cui egli 
vorrà imprigionarla. Tutte le ge­
rarchie sono sovvertite : Dio ama 
ed esce di Sè, l’uomo ama - ed 
esce di sè e Dio e l’uomo s’incon­
trano. Diadoco di Fotichea e do­
po di lui Giovanni Climaco sem­
breranno dipendere da Evagrio e, 
attraverso Evagrio, da Clemente 
e Origene. L’amore, più che vio­
lenza incontenibile che strappa 
luomo a se stesso, è raccogli­
mento senza fondo, abisso di 
umiltà, senso di un’intima pre­
senza in cui tutta l’anima si rac­
coglie.

Dottore della carità sarà, in 0 -  
rieiite, Massimo il Confessore; 
l'amore assimila l’anima a Dio, 
opera la divinizzazione deH’uomo 
unendolo a Cristo, identificandolo 
a Lui — in (juesla identificazione 
egli è uno con gli uomini tutti

La testimonianza ùltima dell’a­
more deH’uomo per Iddio si avrà 
nella Chiesa indivisa, per l’Orien­
te, con Simeone il Nuovo Teolo­
go. Il senso della trascendenza 
eppure la visione della Luce, del­
la Gloria della Divinità in cui tut­
ta l’anima affonda e quasi si per­
de, sarà il suo messaggio.

Ma ai padri, ai maestri, agli 
asceti dell’Oriente, si uniscono, fa­
lange immensa di testimoni, gli 
asceti, i dottori della Siria, del­
l’Africa, dell’Occidente latino ; 
Efrem, IsaccO di Ninive... Ilario, 
Ambrogio, Agostino, Gregorio 
Magno... finché, dopo l’èra patri­
stica, non si apre, col scc. XI, l’èra 
moderna. E  testimoni dell’amore 
saranno ; Bernardo e Guglielmo 
di St. Thierry, Elredo, Gertrude e 
Metilde, e Francesco di Assisi e 
Jacopone e la B. Angela; e poi 
l’Eckart, Ruysbroeck e Tauler c 
Suso e Caterina da Siena e Cate­
rina da Genova... E  gli amici di 
Dio cresceranno come legione e 
tutti parleranno del medesimo 
amore e lutti sembreranno dir co­
sa nuova, tanto l’amore di cui 
parlano è immenso, tanto il loro 
amore sarà vivo, sofferto, testi­
monianza di intimo martirio in 
cui sono impegnate tutte le loro 
potenze...

La dottrina dell’amore è parti­
colarmente legato al tema del­
l’unione nuziale. L’amore di Dio 
è un amore preveniente e gratui­
to, è un amore universale ed im­
menso, ma è prima di tutto l’amo­
re personale di uno che si dona 
alla persona che ama e vuole 
stringer con essa un legame di 
amore, vuol viver con lei una co­
munione di ineffabile intimità. E 
all’amor di Dio risponde l’amore 
dell’uomo, colui che ama vuole 
ricambio di amore. E  l’amore del­
l’uno e dell’altro rispondono in­
sieme ad una concezione fisica e 
ad una concezione estatica. Ad 
una concezione estatica, perchè 
l’atto onde ciascuno dei due ama 
l’altro porta ciascuno fuori di sè, 
porta l’amante siiH’amato ; a una 
concezione fisica, perchè l’atto 
onde ciascuno ama assimila l’a­
mante airarnalo, compie in qual­
che modo la loro unità.

O Ì¥0 B a r s o t i i

La parola
E ’ un problema di quantità 

e di qualità. Ed è, nel riesame 
dei propri atteggiamenti, più 
un aspetto conclusivo che ini­
ziale: almeno per quanto ri­
guarda la parola parlata.

.410000 osservazioni ; innanzi 
tutto, quando prestiamo atten­
zione al nostro modo di par­
lare, noi siamo già dinanzi ad 
un aspetto della nostra vita di 
relazione; siamo in un momento 
nel quale già involontariamente 
influisce, sul nostro modo di ar­
chitettare discorsi e pensieri, il 
fatto degli « altri > ai quali ci 
rivolgiamo. E diventa, spesso, 
questo il primo momento co­
sciente di elaborazione del no­
stro pensiero.

L a parola, il discorso pensa­
to, è pensato per noi, per con­
to nostro, non per gli «altri» . 
Ma è proprio per questa sua 
caratteristica di esser pensato 
senza gli altri, che è come dire 
senza carità, che diventa inca­
pace, così oom’è stato conce­
pito, di diventar traducibile in 
discorso, di saper essere collo­
quio. E  diventa colloquio solo 
riducendosi, modificandosi, tra­
dendosi.

Mi pare che in questi due 
punti si riassuma un po’ tutta la 
morale naturale della parola.

Solo se nel pensare saprò sen­
tirmi uno coi fratelli e se nel 
parlare saprò non annullarmi in 
chi mi ascolta, la mia parola sa­
rà veramente qualcosa di mio, 
di personale, senza ridurre il 
mio colloquio coi fratelli ad xm 
parlare « davanti a  loro » invece 
che « a  loro >. E ’, del resto, 
quello che ci raccomanda S. 
Giovanni nel suo prologo:
« quod factum est, in ipso vita 
erat ». Tutto ciò che viene al­
l’esistenza, occorre che, prima, 
sia vita in qualcuno: tutto il 
creato era già vivo in Dio pri­
ma del fatto della creazione, la 
mia parola deve essere vita in 
me, pensiero vissuto nella ca­
rità, prima di diventar parola 
pronunciata.

Che se questo non avviene, 
ecco i mezzucci per surrogare 
questa originalità di parola 
pensata da me: mi adatto a  di­
ventare inconfondibile, origi­
nale a  tutti i costi, scegliendo 
non un punto di vista mio per­
sonale, ma m od i d i d ire  miei, pa­
role mie; e ognun di noi ha le 
« sue » parole : ma son parole 
che lo caratterizzano solo per 
la frequenza con la quale nel 
suo discorso compaiono, e  re­
stano parole di tutti, che dietro 
non hanno, spesso, un pensiero 
veramente vissuto da chi le pro­
nuncia; diventa, allora, una ori­
ginalità puramente esteriore e 
quantitativa.

O si arriva a crearsi, addirit­
tura, un vocabolario: non più 
per voglia di originalità, ma per 
pigrizia intellettuale : perchè è 
pigro chi lega un concetto ad 
uno slogan, da diffondere co­
me reclame d ’idee e di lamette 
da barba, ma è pigro anche chi 
adopera ormai tutto un suo  lin­
guaggio, che ormai gli serve, 
per più rapida comodità, a  sot­
tolineare i passaggi del suo 
pensiero, ma lè un linguaggio 
che a  volte rischia di diventare 
un cifrario per iniziati. Traduce, 
quel linguaggio, un pensiero 
pensato in me e per me; i fra­
telli arrivano dopo, e non sem­
pre riesco a sentirli vicini quan­
do dall’avere pensato voglio dir 
loro il mio pensiero; essi erano 
troppo distanti quando, questo 
•pensiero, lo stavo concependo.

Potrò, insomma, fidarmi di es­
ser spontaneo nel mio parlare, 
quando dietro ci sarà, a  rifor­
nire di senso ciò che dico, una 
vera e personale vita di pensie­
ro. Potrò fidarmi, neH’àlimenta- 
re la mia vita di pensiero, che 
essa non diventi un contemplar­
mi da solo, quando saprò e sen­
tirò partecipi del mio pensare 
anche i miei fratelli: avendo
con loro pensato, verrà da sè 
ch’io possa e riesca con loro a 
parlare di quanto ho pensato.

G ia n m a r ia  R o to n tU



A teism o e Cristianesim o
In iz ian d o  la  p resen ta z io n e  d i m a te ­

r ia le  p er  lo  s tu d io  d e l  tem a  g en era le  
delV an no  « V ita  relig io sa  n e l m on do  
con tem p oran eo  >, p resen tiam o p arte  d i 
uno stud io suV ateism o con tem poran eo , 
p u b b lica to  d a l la  riv ista  « E sprit  > (nu- 
fh e ro  2 - 1954).

Il problema più vivo di que­
sto tempo è quello del confron­
to  del cristianesimo e dell’atei­
smo —  se almeno si vuol pren­
dere questo termine nel senso in 
cui Moimier parlava di con fron­
to  ̂cristiano. Non intendiamo con 
ciò im‘opposizione astratta ed 
ima scelta fra due contrari, ma 
un confronto di due atteggia­
menti di pensiero e di vita, di 
due comportamenti che non è 
possibile nè conciliare in modo 
più o meno eclettico nè sempli­
cemente opporre senza curarsi di 
conoscere i valori positivi che 
l’ateismo spesso dissimula sotto 
la sua negazione. Molti problemi 
si pongono qui, comuni al pen­
siero « cristiano » e al pensiero 
« la ico » . Da una parte, che co- 

s’è dunque ü cristianesimo nella 
civiltà attuale e che cosa sono 
divenuti i cristiani perchè l’atei­
smo appaia di fatto a milioni di 
uomini come un valore, e a vol­
te come il valore supremo? D’al­
tra parte che cosa nel mondo 
moderno si oppone ai valori cri­
stiani, ma nello stesso tempo 
concorda oscuramente con essi?

E ’ questa specie di negazione 
tU un cielo delle idee, di un 
mondo cioè di concetti astratti e 
universali, che conduce molti al­
l’ateismo. Come nota Jean Wahl 
nel suo « Traitè de Metaphisi- 
Que », l’importanza data alla sto 
ria e alle filosofìe della storia 
contribuisce a dissolvere la no­
stra nozione di un assoluto.

Per chi riguarda tutte le cose 
sub sp ec ie  aeternitatis, Dio p a­
re imporsi; quando ci si mette 
a considerarle sub sp e c ie  tem p o­
ris, Egli sembra dissolversi nel 
divenire. Ma forse l’abitudine di 
legare Dio al cielo delle idee è 
ima eredità del pensiero greco 
piuttosto che un’esigenza della 
fede. In ogni caso un compilo 
particolarmente importante e dif­
ficile attende qui la filosofia cri­
stiana; pensare meglio i rappor­
ti dell’eternità e del tempo. Nel 
suo T raile, Wahl nota pareccliie 
volte che la concezione marxi­
sta potrebbe, spesso, chiamarsi 
piuttosto realismo che materia­
lismo. Con il pretesto di difen­
dere Dio, non si difende, inve­
ce, più frequentemente una con­
cezione idealista della filosofia? 
11 Cristo non è venuto fra i 
concetti, ma fra gli uomini, e la 
negazione del cielo delle idee 
forse non lo.esilia definitivamen­
te. E ’ vero che si vuole esclusi­
vamente l’affermazione della tei  ̂
ra degli uomini. L ’ateismo qui 
rivendica tutta la sua grandezza 
puramente umana. Chi può ge­
nerare la carità, se non l’atei­
smo? domanda Camus. Se l’indi­
viduo è un riflesso di Dio, che 
gli importa d’essere privato sul­
la terra dell’amore degli uomi­
ni, giacché lo troverà un giorno 
nella sua pienezza? Ma, s’egli è 
creatura cieca, errante nelle te­
nebre, d’una condizione crude­
le e limitata, egli ha bisogno 
dei suoi simili e del loro amore 
effimero. Così l’importante per 
il cristiano è la vita davanti a 
Dio e per 1’incredulo la vita che 
rifiuta d’essere mistificata e di 
nutrirsi d’illusione, la vita senza 
Dio, la vita davanti agli uomini. 
In Nietzche, l’assenza di Dio, 
in v a lid a  l’esistenza così come 
è la presenza di Dio che la con­
valida in Kierkegaard. Essi sono 
almeno d ’accordo nel riconosce­
re che il solo problema autenti­
co è quello dell’esistenza: si rea­
lizza la pienezza dell’lesistenza 
di fronte a  Dio o di fronte al­
l’uomo? In altri termini ancora, 
si potrebbe dire che il confronto 
del cristianesimo e dell’ateismo 
è proprio quello della speranza  
soprannaturale e delle speranze  
terrestri. I cristiani devono al­
meno sapere che è dal modo in 

cui essi le concilieranno che ver­
ranno giudicati. Il problema po­

sto agli uomini non è più quello 
del loro concetto di Dio, ma del 
loro concetto dell’uomo. Coloro 
che si chiamano cristiani hanno 
il compito di dimostrare che il 
loro umanesimo autentico impli­
ca Dio sul piano del pensiero 
come su quello dell’azione-

Significato dell’ateismo come 
stimolo al pensiero cristiano

Innanzitutto sul piano d e l p en ­
siero, il valore dell’ateismo in­
tellettuale è lungi dall’essere 
esaurito. Esiste —  ed esisterà 
sempre —  una parte di idolatria 
nel nostro concetto di Dio. Così 
non si potrebbe esagerare l’im­
portanza della dialettica negativa 
che investe gli aspetti grossolani 
dell’idea di Dio; più generalmen­
te, è anzitutto necessario ritrova­
re la tradizione della teologia e 
soprattutto della filosofia negati­
va, e serbare almeno di Kierke­
gaard l’idea che vi è una dialetti­
ca della certezza e dell’incertezza 
neU’ambito della fede in Dio. 
Perché v’è una fede implicita e 
naturale in Dio, nell’ambito della 
quale si opera il progresso filo­
sofico per ima sorta di dialetti­
ca fra il dubbio e l’affermazione, 
cosi come v’è una fede esplicita 
e soprannaturale, nell’ambito del­
la quale si muove la dialettica 
del credere e del non credere. 
Diciamo nell’ ambito perchè non 
vi è regresso e non vi è un di­
stacco interiore in rapporto alla 
fede. La dialettica della convin­
zione e dell’mcrédulità non po­
trebbe costituire in alcun modo 
una specie di salto: essa si sta­
bilisce entro e nel cuore stesso 
della fede di cui è una esigen2;a 
interna, che può prendere più 
netta coscienza di se stessa a 
contatto delle critiche >?steme. 
Maritain non aveva torto di mo­
strare che di fronte a  tutti i falsi 
dei, che non sono soltanto este­
riori, ma vivono ancora nello spi­
rito e nel cuore del cristiano, 
proprio di fronte al Dio natura­
lista o magico che egli chiama­
va « fi Giove di questo mondo, 
il grande Dio degli ideologi, 
dei potenti sui loro seggi e dei 
ricchi nella loro gloria terrestre», 
il santo è un ateo integrale, il 
più ateo degli uomini —  preci­
samente perchè egli non adora 
che Dio. Ma quest’opera di epu­
razione spirituale non è mai fi­
nita e la debolezza dei cristiani 
esige che essi utilizzino spesso 
la critica degli increduli, che è 
allora tanto più forte in quanto 
tiene luogo di quella che essi 
stessi avrebbero dovuto fare. Per 
non prender che un esempio, 
quale cristiano non sarebbe col­
pito da quelle pagine folgonmti 
del C apitale  in cui Marx svela 
la più profonda idolatria dei 
tempi moderni e denuncia il fe­
ticismo della legge del mercato 
che si simbolizza e si sintetizza 
insieme nel feticismo dell’oro? 
E alcuni economisti cattolici 
avevano bisogno d’im secolo 
per comprendere alfine il pro­
cesso della formazione del va­
lore? Noi pensiamo, per nostro 
conto, che lo spirito, come così 
profondamente l’ha colto Spino­
za, vive in un clima di assenso. 
TI che significa che solo il con­
senso, in definitiva, ha valore on­
tologico e la negazione valore 
metodologico; l’atto di fede, co­
sì bene chiamato, è in tulli i sen­
si del termine l’atto stesso dello 
spirito. Ma il pensiero negativo 
deve restare sempre ed obbliga­
toriamente pre.senle al ogni al- 
lennazione di Dio, che non può 
sluggire all’idolatria se non at­
traverso un denudamento con­
tinuo.

E ’ chiaro che siamo lontani, 
da parte nostra, dal considerare 
che ciò che si chiamano le pro- 
\’e dell’esistenza di Dio siano su­
perate : sappiamo che anche la 
intelligenza deve testimoniare, 
e che questa testimonianza deve 
incessantemente purificarsi per 
tener conto del progresso delle 
esigenze scientifiche, morali e fi­
losofiche. Ciò che deve essere 
combattuto nelle proi'C, è questo

sentimento ch’esse rischiano di 
dare al « credente » d’essere di­
venuto in qualche modo maestro 
di Dio e come di possederlo pos­
sedendo la sua idea. L ’ateismo 
fortunatamente esiste per ricor­
darci incessantemente che la no­
stra conoscenza di Dio è imper­
fetta e sempre oscura. Se si com­
prendesse meglio che per trovare 
Dio bisogna evidentemente par­
tirne, si parlerebbe senza dubbio 
meno di con oscere  Dio che di r i­
conoscerlo  —  e si studierebbero 
di più le condizioni intellettuali e 
spirituali di questo riconoscim en­
to. Allora, senza niente perdere 
del loro rigore logico, le « pro­
ve > cambierebbero di senso ri­
trovando una tradizione autenti­
camente cristiana e divenendo 
sopratutto la ricerca dell’impronta 
e dei segni o, per riprendere la 
parola di Rivière, delle tracce  di 
Dio, costituendo una autentica se- 
meiologia.

Il senso umano dell’ateismo

Tutto ciò non sarebbe restrin 
gere la ricerca di Dio, ma allar­
garla alla misura di tutto ruomo. 
Perchè infine la cono.scenza della 
ioea di Dio non è tutta la cono­
.scenza che l’uomo possa avere di 
Dio. Forse anche l’idea è essa 
stessa meno un sapere su Dio che 
i;n sapere sull’uomo, una specie 
di diffida a dover essere un uomo 
ili tutte le dimensioni. Se esiste 
un ateismo unicamente negatore, 
ne esiste un altro che resta aperto 
ed obbliga ad una ricerca più lar­
ga e più rigorosa insieme. Ma 
ciò non è che il minimo. Il com­
pilo, almeno di certi cristiani, è 
ili penetrare anche il più chiuso 
ateismo per rispondere alle sue

umano e conquista il suo essere 
oggettivo, propriamente si fa ve­
ro. Questa idea non ha niente a 
vedere con quella di ima pretesa 
scienza proletaria, che dipende­
rebbe essa stessa da una sogget­
tività di classe; essa significa so­
lamente che la verità dell’uomo 
è, in definitiva, la verità dei suoi 
rapporti con la natura e con gh 
altri uomini. Questo atteggiamen-

stesso dello sviluppo dell’ econr^ 
mia politica —  e che non s; ,o;io 
completamente staccare q .e /o  
senso da questo significato.

Significato d e ll’ ateismo sul 
piano deil’azione

L ’ateismo intellettuale fa m e­
glio comprendere che v’è :n cer­
to uso teorico di Dio al quale coa-
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un particolare.

Sotto :

implicite domande. Per non cita­
re che un esempio, Marx ha in- 
tiaveduto fra ruotilo e la natura 
dei legami dialettici che suppon 
gono e giustificano il primato del­
lo spirito sul mondo. Nella sua 
lotta contro il mondo, cioè nel la- 
\ oro, 1’ uomo rappresenta 1’ ele­
n cnto spirituale, non sotto torma 
di codificazioni che sarebbero 
continuamente superale, ma di 
esigenze interne che serbano una 
permanenza nel loro divenire. 
L ’uomo è una attività relativa­
mente autonoma, benché condi­
zionata dalle detenninazioni del 
mondo in cui vive. « Gli uomini 
sono gli artefici della loro storia, 
ma in un ambiente che la condi­
ziona >. Per conseguenza la ve­
rità per Marx, im ece di trovarsi 
in una logica intellettuale, si sco­
pre solo in una dialettica spiri­
tuale, cioè in una lotta ideale o 
reale. La verità dell’uomo e della 
natiua non è tutta fatta; essa de­
ve essere conquistata , bisogna 
guadagnarla, come il pane, al 
prezzo del sudore della fronte. E ’ 
insonnna nella sua lotta con la 
natura, cioè per il lavoro, che 
ruomo incontra l’uomo, diviene

to è ambiguo, e nel marxismo 
esso resta legato ad una negazio­
ne di Dio che non è estrinseca, 
ma essenziale al sistema. Fuori 
del suo contesto, si potrebbe al 
contrario utilizzarlo come un 
metodo valido che permetterebbe 
di riconoscere come la verità dei 
nostri rapporti con il mondo e con 
gli altri implichi la verità dei 
nostri rapporti con Dio.

Il problem a della concezione 
della verità

In ogni modo bisogna compren­
dere che siamo oggi a  una svolta 
della filosofia. Se per gli antichi 
le Idee sono al disopra dell’ani­
ma, per i cristiani l’anima è al 
di sopra delle Idee. Per conse­
guenza è ben vero che la verità 
stessa deve essere conquistata. Il 
che significa per lo meno che 
non potrebbe essere una astrazio­
ne puramente contemplata da una 
intelligenza separata e distaccata, 
ma che essa è inseparabile dalla 
situazione totale della persona u- 
inana e dalla sua condizione.

Lina verità puramente astratta, 
senza relazione alcuna al tutto 
concreto dell’umanità, non è vera 
alla lettera. Il problema della na­
tura della verità è inseparabile 
da quello della sua comunicazio­
ne, che su di quella si riversa e 
la trasfomia. In im senso è esat­
to che il problema filosofico es­
senziale diviene quello del reci­
proco riconoscimento, che la que­
stione della verità è quella della 
reciprocità delle coscienze. \'e- 
runi fa c e t e  se  ipsum , far vero se 
stesso, questa formula di S. .\go- 
stino implica che non si è nella 
verità senza realizzare ad ogni 
istante la giustezza delle proprie 
relazioni con gli altri. Non esiste 
più teologia fuori della comunio­
ne della Chiesa di quanto non vi 
sia filosofia fuori della comunità 
degli uomini. Se si comprende il 
grado di profondità al quale Marx 

1 lende la parola, non è dunque 
assolutamente falso dire che il 
problema di Dio è divenuto poli­
tico, che la verità umana è di na­
tura politica, giacché mediata 
clairumanilà, cioè dalla storia. In 
ogni caso significa non compren­
dere nulla del senso dell’ateismo 
alìuale se non si comprende co­
me esso sia legato al significato

viene rinunciare, ma questo us.a 
di D io, se si può dire, è ancor i 
più intollerabile sul piano prati 
co. In altri tempi la fede in Dio 
era l’impegno totale e l’ateismo 
una sorta di disimpegno intellet­
tuale e astratto. Le cose sono ber. 
cambiate. Troppo spesso, oggi 
l’ateismo è divenuto un impegno 
di tutto Tessere ed il teismo una 
opinione di buon tono, una opi­
nione vaga e senza efficacia. Co­
sì si spiega l’atteggiamento riser­
vato che è sempre più quello di 
molti cristiani. Parlando un gior­
no di Dio davanti a dei semina­
risti, fui interrotto da uno che 
esclamò : « Dio io non lo cono­
sco; io conosco il Cristo e Trana- 
nità ». Battuta che non accetta­
vano in definitiva nè colui che 
Taveva pronunciata nè quelli cho 
Tavevano ascoltata. Ma battuta 
rivelatrice, perchè indicativa del­
la vigorosa volontà di molti cat­
tolici di rinunciare ad un falso 
uso di Dio e di invocare solo i: 
Dio che essi vivono. L’errore sen­
za dubbio sarebbe di immaginare 
che se si rifiuta il Dio dei filosofi, 
si accetterà volentieri quello dei 
cristiani. L ’ateismo ha una consi­
stenza e una coerenza proprie. E  
il fideismo, per conto nostro, ci 
sembra uno dei più grandi peri­
coli di questo tempo. Esso è una 
fede implicita e naturale che la 
ragione deve esplicitare ed ap 
profondire per renderla ricettiva 
alla fede esplicita e soprannatu­
rale che è dono e grazia. Non è 
men vero che il Dio del deismo, 
non, checché se ne dica, di De­
scartes, ma di Leibniz, più vol­
garmente il Dio di \’oltaire. più 
volgarmente ancora quello della 
classe dirigente, il Dio dello spi­
ritualismo e delTìdealismo tradi­
zionali è un falso dio che Tintel- 
ligenza deve criticare ma die la 
pratica prima di tutto deve svmo- 
tare. Bisogna riconoscerlo sinc.:*- 
r.imonte: con secoli di pensiero e 
di atteggiamento borghese, Dio, 
se casi sì può dire, è state com ­
prom esso. E  Taleisnio vìssuto è 
ciò che elimina, ma in nianier.i 
ambigua, questi compromessi.

L ’atteggiamento del cristiano 
non può dunque non essere, nel 
momento attuale, particolarmen­
te difficile, negatore di tutti i fal­
si dei, e primariamente di quelli 
che porta in se stesso, alTintemo 
stesso della sua convinzione, ma 
anche affermatore del vero Dìo. 
Proprio qui si pone il confronto
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del cristianesimo e dell’ateismo. 
In quale misura il cattolico, rifiu­
tando tutto ciò che apporta l’a ­
teismo moderno, non si mette al 
di fuori della realtà e non salva 
soltanto una idea di Dio, senza 
contenuto e senza verità? In qua­
le misura al contrario, parteci­
pando ai valori dell’ateismo, ri­
schia di compromettere la purez­
za della sua fede e tutte le sue 
esigenze? Nessuna soluzione intel­
lettuale e fuori dell’esperienza, 
può essere portata di aiuto a un 
cosi drammatico problema. L ’uni­
ca cosa sicura è, da ima parte, 
che in alcun caso un cristiano può 
rimettere al domani di testimonia­
re il Cristo, e che, d’altra parte, 
egli deve scoprire delle nuove for­
me di testimonianza, non compro- 
n esse, che esigono il più terribile 
denudamento.

L a parola ateism o  ricopre dun­
que ormai delle realtà ben diver­
se. Esistono degli ateismi che so­
no ripulsa dei falsi dei e purifica­
zione continua della nostra rap­
presentazione di Dio e di ciò che 
sussiste d’idolatrico e di troppo 
umano nella vita stessa di Dio in 
noi. Esistono gli ateismi metodolo­
gici che risultano dalla distinzione 
dei dominii, rigettano Dio come 
spiegazione pur mantenendolo co­
me senso e presenza, e si associa­
no spesso al sentimento del ri­
spetto; rispetto delle anime nella 
neutralità dell’insegnamento sco­
lastico, rispetto delle cause che si 
chiamano talvolta seconde nella 
conoscenza scientifica, rispetto 
della lingua e dei gesti allorché 
questi lianno perduto il loro si­
gnificato o rhimno compromesso 
in un certo contesto sociologico. 
Esiste infine l’ateismo radicale 
e misterioso di colui che, in qual­
che misura, conosce il vero Dio 
e tuttavia lo respinge volontaria­
mente e coscientemente, ma ciò 
che è necessario più particolar­
mente sottolineare, giacché si ri­
solve male un problema che non 
si sia prima individuato, é il si­
gnificato nuovo ed attuale del­
l’ateismo. Lo si é spesso segnalato 
senza mostrarne la ragione: Dio 
oggi è dovunque presente e do­
vunque negato —  egli non ha mai 
ispirato tante opere teatrali e tan­
ti films nel momento stesso in cui 
La sua negazione é più diffusa. Il 
fatto è ch’esso non è più soltan­
to un problema intellettuale, ma 
quello stesso del significato del­
l’esistenza. Ed è un fatto che le 
nostre scelte politiche o econo­
miche si fanno oggi per o contro 
Dio. Proudhon non aveva torto:

L a  fu n z io n e  c u lt u r a le  
d i R i c e r c a  99
Dio, se si vuole, è al centro delle 
Contradictions E conom iques. Noi 
siamo nel tempo in cui la meta­
fisica implica la politica e l’eco­
nomia. Che ci se ne rammarichi 
o ci se ne rallegri é dunque an­
che a  questo livello che i proble­
mi ultimi debbono essere abbor­
dati ed esaminati (1).

J e a n  L a c r o ix

(1) Si dice a n c h e ,  perchè è evi­
dente che la testimonianza diretta di 
ciò che vi è di più difficile nella 
trascendenza è legittima e necessa­
ria in ogni tempo : la vocazione pro­
fetica, l’espeiienza mistica sono dei 
dati eterni del cristianesimo. Tentare 
di illuminare un aspetto della realtà, 
non significa negare o misconoscere 
gli albi.

Volendo dare un quadro della 
linea seguita su « Ricerca » nella 
pubblicazione di scritti su argo­
menti culturali, occorre innanzi 
tutto premettere quali siano sta­
le le linee seguite dalla Fuci, 
nelTanno ormai concluso, al ri­
guardo appunto delle attività cul­
turali.

Fondamentalmente, dalla pro­
blematica affrontala al congres­
so di Bologna, scalurivano due 
linee direttive.

Luna, rivolta a permettere a 
tutti una presa di coscienza la 
più vasta e coordinata e respon­
sabile possibile della realtà con­
temporanea, toccava ciascuno in 
quanto studente e uomo di cul­
tura, e non in quanto applicato
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PlETER B reuchel: La torre di Babele {un particolare).

Par lo studio della teologia
P er lo studio della  teo log ia  suggeriam o qu alche  

lib ro  scegliendolo  da lla  abbondante bib liografia  
ch e sopratutto in questi ultim i anni si è  arricchita  
d i op ere  notevoli.

A lcune o p ere  recen tem ente tradotte da lla  P ia  
Società  d i S. P aolo  le  riten iam o assai pro ficu e  
qu ale guida nella  form azion e cristiana deg li in tel­
lettuali, co s ì:  Cj.okiu.x , Introduzione al dogma» o f­
fr e  una ch iara  im postazione sulla natura, gli scopi 
ed  il m etodo d e lla  teologia.

F alconi Apologetica, ch e  favorisce la  conoscensn 
d elia  p rop ed eu tica  teo log ica  ed  avvia razionalm ente 
a llo  studio d e lla  Sacra T eolog ia.

Con lo stesso fin e, ma con  una trattazione p ar­
ticolarm ente ristretta a lla  dottrina tom ista è  sem ­
p re  utile la lettura d i  J ournet, Introduction à la 
théologie.

S em pre d a l punto d i vista d e lla  am bientazione  
nel cam po d e lla  teo log ia  riten iam o fecondissim a la 
lettura d i due o p ere  d e l  Gilson : Lo spirito della 
Filosofia mcdiocvale e  Lo grandi tesi del tomismo: 
am bed u e tradotte da lla  M orcelliana d i Brescia.

A ncora nelV am bito d e lla  introduzione alla  teo lo ­
gia e p er  una più profon da conoscenza della  S. 
Scrittura, fon te p rim aria  d e lla  R ivelazione, sugge­
riam o qualcuna d e lle  num erosissim e pubblicazion i.

1. - Grammatica Castoli, Manuale della Bibbia, 
Iloepli, 1924.

2. - Koeert-Trìcot, Initiation biblique, 2  ̂ ed., 
Paris, 1948.

3. - P errella. Introduzione generale alla S- 
Scriltura, 2  ̂ ed.. Torino 1952.

4. - Closen, Incontro con il Libro Sacro, Mor­
celliana, 1943.

5. - P enna, La lettera di Dio, Morcelliana, 1952.
6. - Charlier, Lecture chrétienne de la Bible, 

ed. Maresdous.
Passando ora od  indicare op ere  ch e  trattano della  

dottrina cristiana ricord iam o :
1. - R udloff, Piccola dogmatica per laici, della  

M orcelliana.

C om e il titolo  d ice  si tratta d i una breve e  chia  
ra sintesi ch e può fav orire m olto p er  una prim a  
presa d i contatto con lo m ateria.

2. - Bartmann, Manuale di teologia dogmatica, 
2 voli. ed. P aoline, invece, è  una trattazione siste­
m atica e com pleta  d i tulla la teologia.

R iteniam o il m anuale d e l Bartm ann una ottim a  
guida p er  ch i vuole rendersi conto d e lla  lunga f e ­
conda e laborazion e e  sistem azione della  Verità R i­
velata realizzala nel corso d e i secoli da llo  studio 
d e i teologi.

M entre il Bartm ann si distingue p er  la  am piezza  
è  aiialiticità d e lla  trattazione, il Guano in La rive­
lazione di Dio. 4 voli., Sludium, Roma, o ffre  una 
visione, aneli essa com pleta , d e lia  dottrina cattolica  
tenendo con io sopralutto delV am bienle studentesco  
universitario; riesce p erciò  o ltre ch e ad  illum inare 
la  intelligenza, anche ad  o ffr ire  spunti p reziosi d i 
vita, avendo qu ale fin e  qu ello  d i aiu tare i lettori 
a trasferire nella loro  vita d i ogni giorno, sia di 
studio ch e  d i preparaz ion e alla  professione, la ric­
chezza d e lla  scienza e d e lla  vita divina.

Non com e prim a lettura teo log ica, ma p er  ch i ha 
una su fficiente in form azione d i essa, si tenga anche  
presen te lo  Sciiebeen, 1 misteri del cristianesimo, 
M orcelliana, e  varie a ltre ed izion i. —

Trattazioni particolari, ma sem pre utili possono  
essere  ;

Adami Lesseiiza del cattolicesimo, Morcelliana. 
Adam, Gesù il Cristo, Morcelliana.
Guardini, Il Signore, Vita e Pensiero.
T illmann, Il Maestro chiama, Morcelliana. 
Mourou, Senso cristiano delTuonio. Morcelliana. 
Kenox, La fede dei cattolici, Cenac.
D e lu ba c , Il cattolicesimo, Gli asjietti sociali del 

Dogma, Studium.
Siri, La rivelazione, La Chiesa, Sludium. 
Páreme, L'uomo e Dio, Marietti.
P arente, l'Io di Cristo, Morcelliana.
Gli stessi titoli indicano la scelta d i particolari 

argom enti ch e gli autori hanno fatto.
Consigliam o anche i volum etti d e lla  collana  

Profitti e sintesi diretta  da A. P iolanti, ed . Studium.

ad una data disciplinai essa com­
portava la scelta, l'inquadramen­
to e lo studio di argomenti tali 
che, come quelli del congresso 
di Bologna, per la loro « centra­
lità » e pregiudizialilà obbligas­
sero quasi, ad una riflessione co­
sciente ed approfondita sul no­
stro temjio.

L'altra, impostando il proble­
ma dello studio di facoltà ne in­
dividuava le molteplici dimen­
sioni, tecnica, metodologica, 
strutturale, sociale, professionale, 
storica ed apriva così la via per 
una rinnovata riflessione di cia­
scuno sulla propria facoltà.

INeirarabito di queste linee ge- \ 
nerali, lo sforzo di « Ricerca » è 
stalo, in quest'anno, quello dì 
offrire materiale allo studio ed 
alla riflessione, sia in senso più 
strettamente teorico, sia in senso 
più documentario ed espositivo. 
Avvertenza generale sempre segui­
ta è stata quella di attenersi alla 
problematica emersa dal congres­
so di Bologna e successivamen­
te ampliata dalla scelta e dallo 
svolgimento dei temi di studio, 
nel senso di una scelta il più 
possibile rigorosa degli argomen­
ti e di un organico collegamen­
to degli articoli tra loro.

Volendo ora vedere in concre­
to, seppure in generale, le lince 
seguite, occorre innanzi tutto ri­
ferirsi a quegli articoli di im­
postazione c h e  durante l'anno 
hanno richiamato sinteticamente 
i motivi fondamentali del no­
stro lavoro. Così il fondo del 
numero 3 /4  che prendeva spun­
to da articoli della stampa co­
munista, per riaffermare la fon­
damentale importanza cristiana 
della nostra linea di attività i tre 
articoli sulle professioni, che 
preparando e segnalando lo svol­
gimento di questo tema nei con­
vegni di zona, mettevano in luce 
e approfondivano il concetto di 
professione come testimonianza di 
verità e come tramite tra la cul­
tura e la società; ed infine il 
recente articolo sulla funzione 
deirintellettuale, che tratteggia­
va sinteticamente le linee teoriche 
della sua responsabilità e del 
suo luogo di lavoro nella comu­
nità. Il resto degli articoli « cul­
turali » si presenta suddiviso in 
temi più specifici scelti, come so­
pra si è detto, coerentemente al­
ia linea delbattività culturale di 
tutta la federazione.

I)n primo tema si presentava 
con evidenza al principio delLan- 
no : (( li problema delTUniversi- 
tà che veniva svolto sia con 
presentazione di passi di vari au­
tori (Maritain, Ortega y Gasset, 
Guyot) sia non scritti di Vincen­
zo Cappelletti. Si poteva con­
cludere, alla fine <Iella rassegna, 
constatando Testrema scarsezza di 
scritti suirargomento, e, sintomo 
significativo, la frequente fram­
mentarietà e parzialità usata 
nell'occuparsene I il che induce 
alla legittima conclusione che il 
problema dellUniversità è stato 
finora affrontato in genere solo 
per riferimento ai suoi aspetti 
più esterni e sostanzialmente 
marginali, mentre è chiaro che a 
questo problema, pur nel suo di­
verso atteggiarsi storico, è lega­
ta la più profonda sostanza del­
la cultura contemporanea. Anco­
ra al problema deirUniversità, 
ma vista nel suo aspetto più 
concreto di organismo culturale 
avente larga influenza e respon­
sabilità neiramhiente sociale, 
vanno riferite le inchieste coni- 
])iiite nelle università di Bari, 
Camerino e Macerata. La linea 
seguita in questo lavoro è stala 
quella di vedere l'istituto iiiiiversi- 
lario, oltre che nel suo aspett<i 
i( interno ». di slrullure organiz­
zative, di livello di studio, di ef­
ficienza di attrezzature, dì movi­
menti sliulenleschi, anche in 
ijuello « esterno », di influenzo 
positiva o negativa sulla comuni­
tà cittadina c provinciale, di ca­
pacità dinamica, di promuovi- 
mento dì correnti di idee e di 
iniziative culturali. Così a Bari, 
a Camerino, a Macerata si è do­
vuto constatare spesso, accanto a 
larghe deficienze strutturali, scar­
sa coscienza deirUniversità delle 
sue responsabilità sociali c for­
mative, formazione di una clas- 
.se dirigente incapace di affron­

tare i problemi del proprio pae­
se, deficiente coscienza studente­
sca dei propri problemi e delle 
proprie responsabilità e del sen­
so da dare agli anni dello stu­
dio ed a quelli successivi della 
professione. Quanto a questo a- 
spelto si sono sempre riscontra­
le forze sempre più vive aiichq 
se inoperose, atteggiamenti e di­
sponibilità che potrebbero impe­
gnarsi fruttuosamente: ciò che fi­
nora non è avvenuto.

Un altro tema fondamentale, 
peraltro insufficientemente svolto 
durante Tanno, è quello della 
Facoltà, visto sia nelTaspello più 
teorico, di problemi di principio 
è metodologici, sia in quello più 
concreto di organizzazione della 
facoltà e di prospettive profes­
sionali.

A questo aspetto si rivolgeva 
prevalentemente Tinchiesla sulla 
facoltà di ingegneria, che appun­
to tracciava un quadro della at­
tuale situazione della facoltà e 
delle varie branche della pro­
fessione.

Al primo aspetto, teorico, va 
riferito invece Tartìcolo di bio­
logìa recentemente pubblicato, in 
cui si considerava la problemati­
ca inerente al modo di fondar­
si e di procedere in questa 
scienza.

Ancora al lavoro di facoltà va 
riferita la relazione sullo studio 
del diritto di proprietà compiu­
to dal gruppo di facoltà di Bo­
logna che, almeno per quanto ci 
risulta, è stata una delle inizia­
tive più serie e continuative.

Un'altra serie di articoli ri­
guardava la preparazione dei te­
mi scelti dai convegni di zona : 
così quelli sulle professioni, di 
cui abbiamo già accennato, quel­
li sullo sviluppo della industria 
in Italia, che ne mettevano in 
luce i rapporti con tutta la so­
cietà nazionale. Oppure si trat­
tava di articoli che seguivano a 
manifestazioni della Fuci avent’ 
carattere culturale, come quella 
sulla cultura operaia, così come 
era stata affrontata al Congresso 
dei Laureali del gennaio scorso, 
e quello sulla Fuci ed il fasci­
smo, che precedettero la tratta­
zione di questo tema nel Con­
vegno Dirigenti di Assisi.

Ancora è da far cenno della 
pagina letteraria che è stata piut­
tosto frequente, anche se non 
contraddistìnta dalla unitarietà 
dello scorso anno. Così pure «' 
da dirsi delle recensioni di ope­
re e di riviste di cultura, tra le 
quali particolare rilievo hanno 
avuto quella de « Funzioni e or­
dinamento dello Stato moder­
no » (Alti del III convegno dei 
giuristi cattolici italiani), di Leo­
poldo Elia, e quella della rivista 
giovanile « Il Mulino » di Vitto­
rio Cilli.

Quanto al futuro la pagina, o 
meglio le paginer culturali di 
« Ricerca » hanno già la loro li­
nea tracciata: i temi di studio, i 
temi dei convegni di zona e del 
Congresso, quando saranno scelti, 
il lavoro di facoltà, nelle diverse, 
dimensioni sovraccennate, le in­
chieste sulle Università.

Un settore particolarmente c 
da mettere in rilievo, quello de­
gli articoli « istituzionali», ossia 
di quelli che, nella maniera pili 
chiara e pili organica possibile, 
presentino le idee-base della Fuci, 
le convinzioni fondamentali che 
la guidano nel suo lavoro. Quel­
lo sulla funzione delTinlelleltua- 
le che abbiamo già citalo è il 
primo della serie: ne seguiranno 
altri sulla cultura nei suoi di­
versi aspetti, sulTUniversilà, sul­
le professioni, sulle facoltà.

Se una conclusione si può trar­
re da questo panorama, è che 
« Ricerca » ha. se non altro, que­
sto merito: di essersi sempre po­
sta Talluazione più piena della 
linea della Fuci, perseguendola 
con regolarità attraverso lo stu­
dio dei temi e dei problemi pro- 
[losli. Il che se costituisce il suo 
merito è anche senza dubbio il 
suo limile, nel senso che le im­
pedisce di essere più leggera o 
meno pesante come da molli si 
chiede, dato che il suo fine non 
è quello di divenire una rivista 
più o meno letta, ma uno stru* 
inenlo di formazione.

P a o lo  T r io n f i



da Nel corso della vita
Era clesiino
c h e  non dovessim o m orire,
ep p u re la m orte è  stata com e non m ai vicina.
Ma è  inutile r ip etere queste cose  
ognuno per suo conto le  conosce  

' in siem e le  abb iam o vissute, 
ci potrem m o riconoscere solo se lo volessim o: 
tu sei il bam bino ignaro e  allegro  
nel rifugio bu io  e  p ieno di voci 
ed  io  sono qu ello  ch e piange p er  la po lvere  
di uno scoppio  improvviso, 
ed  ora vedendoti non ti saluto 
an che se il tuo viso non m i è  nuovo.
Ma quanti visi quante voci 
quanti pianti e  d o lore  
e  quanto lontano qu el tem po.
Un’eternità.

Ora siam o tutti divisi
ch i da  m ille chilom etri, altri d a  frontiere
altri ancora dal chiuso d e lle  caste;
siam o divisi e  non sappiam o d i essere uguali
d ’essere stati fratello  uno a ll’altro
nei giorni d ella  grande paura
d el terrore cela to  nel p rofon do d eg li occh i.
Siamo divisi e  lontani,
la città ci d ifen d e  in ogni ora
la cam pagna dilata i suoi paesagg i p er  celarci
il m are schium a on d e d i ricordi.
E non ci riconosciam o.

E ppure, le  cose  c h e  andiam o cercan do  nella  m em oria
qu eg li oggetti ch e  furono un tem po puri
ciò  ch e  fu  la nostra giovinezza
sono ancora vivi, sono tra noi
sono il ragazzo ch e  c i cam m ina innanzi
m entre volg iam o il cap o  turbati
alla vista d i qu eg li o cch i tanto simili ad  altri occh i
ad  a ltre labbra , a d  altri sorrisi
accen nati ad  un filo d i gioia.
L e  cose  c h e  abb iam o am ato
tanto d a  non poterle d ire
i paesaggi ch e  ci v idero illusi d ella  vita
qu elle  p aro le  e  gesti
ch ’erano allora una d o lc e  am arezza
sono nel tem po intorno a noi
vivono nello  stesso presen te assurdo e  fo lle
e  ch i porta qu ei segn i un tem po nostri
com e noi è  ignaro e  inquieto.

E m ilio  T u m m in e lll

Il podere di Federico Tozzi

u

Il giudizio sull’opera (è in 
corso la pubblicazione delle 
opere complete di Tozzi da par­
te dell’Editore Vallecchi che Ira 
curata anche un’edizione popo­
lare de « Il Podere ») di im au­
tore scomparso immaturamente, 
prima di aver raggiunto la pie­
nezza della formazione artistica, 
non può non essere cauto, ed 
ogni critica su Tozzi si chiede 
infatti se quella che nell’autore 
era im’ aspirazione progressiva­
mente avvicinata di libro in li­
bro (dalle liriche, alle prose, ai 
due romanzi), avrebbe potuto di­
venire nel tempo una conqui­
sta. Ci sono acerbità e disar­
monie che trovano origine in 
ima complessa e confusa sensi­
bilità dell’autore e che difficil­
mente avrebbero potuto essere 
superate in quegli scritti che 
qualcuno, con una frase stessa 
di Tozzi, ha chiamato « vendet­
te morali scoppiate da sofferen­
ze inaudite ». Un’opera lettera­
ria, dunque, intesa come sfogo 
di un’amara visione della vita 
che non sempre riesce a subli­
marsi nella serenità della catar­
si artistica. Ma pure coi loro li­
miti gli scritti di Tozzi si inseri­
scono nella più robusta tradi­
zione narrativa italiana che si

rifà al Verga nella caratteristica 
di uno stile netto, sobrio, rigo­
roso, nella caj>acità di tradurre 
in parole ed atti la vita dei per­
sonaggi. In Tozzi però, accan­
to allo sforzo di obiettività, c’è 
sempre un bisogno di confes­
sione più o meno diretta, te­
stimoniato dal carattere auto­
biografico delle sue opere. .

Nel <t Podere », edito dopo la 
sua morte, e che riassume i ca­
ratteri peculiari della sua opera, 
protagonista è la terra natale del­
l’autore, la campagna senese 
rappresentata in tutti i suoi a­
spetti, nella diversità delle ore 
e delle stagioni.

Qui egli rivela un’acuta sen- 
sibuità nell’immergere i contra­
sti e le vicende delle anime nel­
la presenza costante della cam­
pagna, e una rara potenza 
espressiva nell’esprimere conci­
samente e vigorosamente im­
pressioni e reazioni.

Ora è una visione sospesa che 
suggerisce uno stato d’animo 
di indifferenza e di apatia 
(« ... qualche lume, a Siena si 
accese; e siccome non si distin­
guevano bene le case, perchè 
c ’era un poco di caligine, pare­
va che quei lumi stessero per 
aria, sospesi; e, quando Mosci-

no si rimise a cantare, gli par­
ve che tutto fosse stupido e in­

sulso come quel canto »), ora l’o­
scurarsi del cielo nel temporale 
che riflette il formarsi di cupi 
pensieri d’odio nel cuore di Ber­
to, o la contemplazione della 

natura che si rirmoverà e che su­
scita per contrasto il presagio 
della fine (nell’ultima pagina 
del romanzo).

All’esigenza di confessione au­
tobiografica risponde la figura di 
Remigio la cui vita presenta tan­
ti pimti di contatto con quella 
dello scrittore. Il giovane, figlio di 
un fattore, è impiegato in ferro­
via, si trova, al suo ritorno alla 

Casuccia » dopo la morte del 
padre, in un ambiente ostile che 
deve sentire suo e al quale ri­
mane legato senza una precisa 
volontà ^  un preciso scopo. Si 
chiederà infatti verso la fine per­
chè era tornato se il padre vo­
leva morire senza farglielo sapere, 
perchè era diventato padrone del 
podere quasi di sotterfugio. In 
lui si alternano sogni fiduciosi di 
attività e di comprensione per gli 
altri, a  momenti di stanchezza e 
di abbandono ad un destino cui 
la sua giovinezza vorrebbe sfug­
gire, ma che si rivela via via ser­
rato e inevitabile.

L ’ostilità degli uomini si ac­
compagna a  quella della terra che 
non gli rende come rendeva al 
padre e gli si rivela nemica. Il 
primo incontro con Berto, Fassa- 
lariato  che lo ucciderà, già defi­
nisce il carattere del protagonista ; 
egli prova im moto istintivo di 
simpatia per il sottoposto, ma non 
risponde al suo saluto per quel 
complesso di irrisolutezza nei suoi 
rapporti con gli altri che gli ge­
nera intorno incomprensione e 
scherno, che porta alle frequenti 
dispute con la matrigna che pur 
non gli vorrebbe male, che gli 
procura la perdita del processo 
intentatogli dall’avidità della ser­
va del padre e che lo conduce, 
solo e amareggiato, alla fine.

Le figure minori, avvocati, 
sensali, contadini, disegnate con 
la visibile preoccupazione di de­
finirne i caratteri, sono spesso 
felici e, se richiamano il modello 
verghiano per il gusto dei sopran­
nomi, per la comune psicologia 
legata all’interesse, hanno, spes­
so, quelle che appartengono al 
mondo artigiano e campestre di 
Siena, una nuova e ben defini­
ta fisionomia. Ricordiamo Bubbo­
lo, Grasso, col braccio p>aralizzato 
e il viso di dorma, appoggiato ad 
imo dei colonnini di pietra del vi­
colo San Paolo sotto la volta del­
l’arco da dove si scende in piazza 
del Campo, Chiocciolino duro e 
caparbio nella pretesa dei due 
maiali, ü notaio Pollastri dall’ap­
parenza di uomo onesto e ü buon 
Picciolo, l’unica figura disinteres­
sata e generosa, in cui pare con­
cretarsi un momento di fede del­
l’autore nella bontà degli uomi­
ni, che però non giunge a  riscat­
tare l’amarezza e l’odio di cui 
sente intrisa la vita. Nella raffi­
gurazione della fiera fuor di por­
ta Camollia ricca di im bmlicare 
di uomini e di bestie, il senso 
confuso della massa non impedi­
sce all’artista di cogliere e ren­
dere con evidenza incisiva grup­
pi singoli e figure caratteristiche. 
Ma abbiamo detto che le pagine 
più felici sono quelle che parla­
no della terra, che è poi la vera 
protagonista del libro.

I pioppi sulla Tressa, il fonto­
ne al chiaro di luna, la campa­
gna piena d’ombre o illuminata 
dalle luci dell’alba, le pendici 
della Casuccia fiorite e l’aia bni- 
ciata dal sole sono al centro di 
ogni pensiero e di ogni vicenda, 
riescono a  rasserenare l’animo 
turbato dalle avversità oppure ad 
accrescere l’angoscia nei momen­
ti di maggiore disperazione, ma 
sempre amate, sempre cercate 
come un rihigio. Le pagine sulla 
mietitura sono piene di un’osser- 
\azione attenta della natura e de­
gli uomini in cui trovano posto 
tanti particolari colti con l’occhio 
di chi ama la terra ed ha dime­
stichezza con essa, e ne narra gli 
aspetti ed i costumi, non esclusi 
i racconti e le supierstizioni dei 
contadini che passano di bocca 
in bocca mentre gli uomini sono 
curvi sul lavoro. Sono del resto

le vicende campestri che segnano 
le fasi della decadenza del po­
dere e del progressivo precipitare 
del dramma del suo padrone. Le 
ciliege rubate, il fieno muffito 
per l’improwiso acquazzone, i 
covoni di grano bruciati, il vi­
tello nato morto e contempora­
neamente il processo che si di­
lunga fino a concludersi sfavore­
volmente per Remigio, vinto da 
falsi testimoni, mostrano l’alter­
narsi di malizia umana e di fata­
lità crudeli che cospirano per la 
rovina deH’uomo. In lui si accre­
sce ravvilimento e si chiede più 
con stupore che non rancore il 
perchè di questo plúmbico ostile 
destino. Ma non sa nè può sfug­
girgli; ed anche nella scena finale, 
drammatica nella sua brevità e 
concisione, egli si avvia avanti 
all’assalariato, che medita l’omi­
cidio, senza voltarsi come impe­
dito e sospinto dalla paura. Poco 
tempo prima aveva parlato con

Picciolo, l’'r!‘ -ma voce br aia ci 
l’esortasse ad un pe. riero ' fe­
de che era in lui un cord- so  de­
siderio nemmeno allora pero tra­
dottasi in volontà.

Ora è la fine. Be.'to, fig ira na­
ta per il delitto il’aveva di-icritto 
« tarchiato e grosso, cor. la tes 
rotonda; la fronte stretta come la 
lama di un coltello; ^  occhi 
porcini e lustri » col bisogno a­
stioso di fate un tiro di quel ge­
nere a  qualcuno) liscaa ojJi la ;-ux- 
no il ferro luccicante. La scena è 
rapida e pure riassuntiva dei te­
mi fondamentali del romanze: L  
sgomento v'ago, senza reazioni 
esposto all’odio ineluttabile, ’’a- 
more della terra e il sogno de! 
suo rinnovarsi. Quella terra che - 
stata ostile ma che al fine piare 
piangere, con lo schian'o della 
grandine e col suo aspiettr. deva­
stato, la desolata morte del s--. 
padrone.

Ida E o rn a s a r i

Il giorno del Signore
racconto di Alberto Castegnaro

Domenica 10 agosto, ascoltavo alla radio « L’uccello di 
fuoco j>, di Strawinski, quando mi accorsi che nella stanza 
c’era Gesù.

Non stavo pensando a Lui, e non sapevo perchè fosse ve­
nuto. Era in piedi sulla porta spalancata fra la sala da pran­
zo e la cucina, ma la sua presenza non m’impediva di vedere 
tutto quello che gli rimaneva dietro, fino alla finestra aper­
ta e alla collina di fuori.

Devo precisare che non lo distinguevo, con gli occhi, 
molto definitamente; ma non c’è alcun dubbio che fosse lì, 
guardandomi senza parlare.

In un certo senso, non saprei dire come, si avvertiva però 
che era anche dappertutto: alle mie spalle, fuori dalle per­
siane, nella strada di sotto, dove giocavano quattro bam- 
3ini sporchi, e dove l’officina riparazioni per moto-scooters 
era chiusa per il riposo domenicale.

Domenica, giorno del Signore.
A Messa c’ero stato, al mattino, quasi per adempiere a 

un dovere legale; in chiesa si soffocava dal caldo, e predi­
cava un frate straniero, che l’accento ogni tanto tradiva, ma 
con un’impostazione di periodo abbastanza felice.

Poi ero andato sulla spiaggia, e con un ragazzo mio ami­
co avevo camminato per alcuni chilometri, raccogliendo sas­
solini e conchiglie.

A pranzo mi ero riempito senza gusto di cose buone, but­
tandomi poi a dormire fino alle sei. Allora trovai che tutti 
erano usciti in cerca di qualche svago, e accesi la radio.

Il vero motivo per cui mi ero messo ad ascoltare dihgen- 
temente tutto il concerto, era quello di procurarmi una cer­
ta informazione culturale, da sfoggiare a suo tempo con una 
ragazza che va molto a sentire musica sinfonica.

Stavo appunto pensando a lei, al suono de c L'uccello di 
fuoco », quando scorsi Gesù che mi guardava.

Non disse niente; non mi fece neppure rettificare la 
posizione (ero in canottiera e zoccoli, coi piedi sul tavolo). 
Però era chiaro che, per quanto così democratico, era lui, 
il padrone del mondo creato, e non gli sfuggiva niente di 
quello che succedeva.

Da parecchi anni sono facilmente portato a considerare 
il mondo come una grande baracca di giocattoh; un po' 
come una scena di teatro, che da un momento all'altro si 
può disincantare tirandola su. Ma in quel momento mi ac­
corsi, vedendo il Signore, che ogni pezzo della cosiddetta 
baracca assumeva un’importanza terribile, se interessava 
a Lui.

E va bene per la collina, che con quel profilo disordi­
nato era pur sempre una manifestazione spontanea della 
natura. lyla anche il brutto palazzo nuovo del Banco dei 
la\'oratori, che è nato Tinvemo scorso sciupando un buon 
tratto di panorama, non gli può essere indifferente; perchè 
l’hanno fatto degli uomini, suoi figli e fratelli, e li mori­
ranno e la^■oreranno, alcuni redimendo consape\ohnente le 
loro giornate col sudore della fronte, altri cercando di ca­
varsela in qualche modo, altri forse facendo peccati.

E lui, visto e non \àsto, sentito e non sentito, li assi­
sterà ininterrottamente, piccoli e grandi, affinchè, tra ima 
bibita e una passeggiata, arrii ino im giorno ad amarlo co­
me lui ama noi: il cordaio Mimi, il ragionier Daniele, Li­
setta l’amica di mia nipote, la contessina che l’altr anno co­
nobbi a San Remo.

Sì, perchè, con tutto che mi conosco per egoista, e at­
taccato alle cose e alle persone del mondo, ho scoperto che 
Gesù, zitto zitto, sa amare tutte queste cose — il mondo, 
me e tutti i miei amici —, molto più intensamente e me­
glio di quello che non sappia fare io.

Per questo, più tardi, quando sono passato daianti al­
l’officina chiusa dei moto-scooters, nel rincasare dal cine­
matografo, mi \ ergognavo un poco, al pensiero che ci fos­
se Gesù.



li fi i|̂ Il giorno della Nascita e della Passione L a  te g lia  in  ; idiegua
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buon
Natale

Figliuoli cari d i D io, la m ia pred ica  questa mattina 
sarà m olto breve. V oglio soltanto c h e  consideriate e  m ed i­
tiate il pro fon do  significato e  il m istero d e lle  nostre M esse 
d e l giorno d i N atale. P o ich é ogni volta ch e  si ce lebra  la 
M essa noi com piam o d i nuovo la Passione e  la M orte di 
Nostro Signore; e  in qu esto  giorno d i N atale la com piam o  
nella celebrazion e d e lla  Sua N ascita. C osicché nel inedesi- 
mo m om ento godiam o della  Sua venuta p er  la salvezza  
d eg li uom ini, e  rio ffriam o a  D io il Suo C orpo e  il Suo 
Sangue in  sacrificio, ob laz ion e e  sodd isfaz ion e per i p e c ­
cati d e l  m ondo intero.

Fu  in questa notte, da  p oco  trascorsa, ch e  una m olti­
tudine deW esercito celeste  apparve a i pastori a  B etlem m e  
d icen d o : ” Gloria a  D io nel più a lto  d e i cieli, e  p a ce  in 
terra ag li uom ini d i buona volontà in questo m edesim o  
m om ento, unico in  tutto Fanno, noi celebriam o  insiem e la 
N ascita d i Nostro Signore 0 la Sua Passione e  M orte sulla 
C roce. Carissimi, secon d o  il M ondo, questo m odo  d i com ­
portarsi è  strano. P erchè, ch i nel m ondo vuol piangere  
e  rallegrarsi nello stesso tem po e  p er  la stessa ragione?  
Infatti, o  la g ioia  verrà dom inata da ll’a ffliz ion e, o  l’a ffli­
z ione sarà scacciata  dalla g io ia ; e  è  p erciò  soltanto in 
qu esti nostri m isteri cristiani c h e  noi possiam o g ioire e

d a t a l e

a b r u z z e s e

In Abruzzo il Natale è un miscu­
glio di funzioni pie e di chiasso piaz- 
zaiolo. Ma anche per le strade rumo­
rose ed affollate, anche fra le grida 
assordanti dei venditori e il brusio 
della folla si diffonde qualcosa di mi­
stico : è il suono lieve della zampo­
gna o del piffero che parte da una 
casa o da una piazzetta ove sorge un 
tabernacolo votivo. « Salute e pace per 
cento anni a vostra signoria », dice il 
vecchio zampognaro scostando i lem­
bi del ferraiolo e levandosi il cappello. 
Indossano, egh ed il suo compagno, 
l’antico costume dei ciociari di Sora e 
di Atina, il costume fedelmente ripre­
so quando migrano dai luoghi d’ori­
gine per il rito della novena natali­
zia; brache corte, due fili di bottoni 
alla casacca, le gambe avvolte negli 
usarti di feltro e i sandah allacciati 
con cingoh di cuoio.

Natale è nel cuore e nelle speranze 
di tutti. « Nella città —  dice Silvio 
Spaventa —  non è ancora giorno e le 
campane suonano a distesa chiamando 
al culto del figliuolo di Dio. Le vie 
sono oscure, l’aria rigida e agghiaccia 
le ossa: radi fiocchi di neve hanno co­
perto la strada di un sottile tappeto 
bianco. Ma nella chiesa è la luce, il 
tepore, il suono dell’organo ».

Natale è festa intima in Abruzzo. 
Le stoviglie di cucina vengono rinno­
vate, aumentate. A ciò le buone mas­
saie tengono in maniera speciale.

Innanzi al presepe gli zampognari 
delle montagne abruzzesi si fermano a 
suonare la caratteristica novena, e i 
bambini, accese le candelette votive, 
recitano strofe udite dalla voce dei ge­
nitori che a loro volta le appresero, 
anni prima, dai parenti.

Nel giorno della vigiha, anche se il

paesaggio è rigido e nevoso, tutto 
canta, tutto è lieto. A sera i negozi si 
chiudono, le vie si spopolano, un si­
lenzio avvolge la città. La vita, col 
suo calore irradiante, col suo cicaho 
gaio, è salita nelle case dove i hmii 
scintillano, la brace arde, gli uomini, 
le donne ed i piccini, si raccolgono 
giuhvi. D’un tratto, terminata la ce­
na, spente le salmodie infantih, smor­
zata la conversazione, s’ode, prima 
lento, poi più intenso, più diffuso, più 
largo, un accordo di campane che 
mandano per ogni dove i loro rintoc­
chi gioiosi: è mezzanotte, l’ora della 
Messa, della triplice Messa tramanda­
taci daUa tradizione religiosa. Bisogna 
mettere sul focolare il ceppo; è il mo­
mento solenne.

L a poesia del ceppo ardente che è 
vita, calore, luce, brio e salute, è an­
cora sentita dovunque nelle nostre 
campagne, ma in Abruzzo diviene ad­
dirittura idolatria. Il capo di casa met­
to sul fuoco il ceppo sul quale si get­
ta una parte di quello che si è man­
giato la sera, la parte d e l Bam bino, 
avendo cura che il fuoco non si smor­
zi in tutta la notte, per scaldare il pic­
colo Gesù. L u  cioccu  deve poi riac­
cendersi ogni sera in modo che duri 
fino all’Epifania. I tizzoni ed i resti 
non consumati sono sacri : una parte 
di essi si sotterra nei campi per pre­
servare i prodotti dalle intemperie e 
l’altra si conserva come scongiuro con­
tro le tempeste o per riaccenderla 
quando nascono i bachi da seta per­
chè vadano immuni da malattie. E  pri­
ma di coricarsi, il capo di casa, d’im­
provviso consacrato sacerdote dalla na­
scita del piccolo Gesù, va ad una con­
ca appositamente preparata sulla tavo­
la e ne attinge l’acqua di cui asperge 
le stanze ripetendo; « F a re  le  sp irete  
m aligne da  la casa m ije  ».

(da  « U sanze e  fe s t e  d e l  p op olo  
italiano  » racco lte  d a  Dino 
ProvenzaJ).

p iangere nel m edesim o tem po e  p er  la stessa ragione. Ma 
pensate un po ’ al significato d i questa parola ” p a ce  ” . Non 
vi sem bra strano ch e  gli angeli abb ian o  annunciato la p ace  
qu an do il m ondo incessantem ente è  colp ito dalla  Guerra 
e  d a l tim ore della  Guerra? N on vi sem bra ch e  le  voci an­
g elich e si siano sbag liate, e  c h e  la prom essa fu  una d elu ­
sione ed  un inganno?

R iflettete ora com e parlò della  P ace N ostro Signore 
stesso. E gli d isse a i Suoi d iscep oli: ” Io  vi lascio la mia 
pace, vi d o  la m ia p a ce  ” . In tendeva E gli d ire  p a c e  com e  
7ìOÌ la in tendiam o: il regno d ’Inghilterra in  p a ce  con  i suoi 
vicini, i baroni in p a ce  col Re, il capofam ig lia  ch e  conta  
i suoi pacifici guadagni, il fo co la r e  ben  pulito, il suo m i­
glior vino p er  l’am ico  sulla tavola, la sua donna c h e  canta 
a i suoi bam bini? qu eg li uom ini c h e  erano suoi d iscepoli 
non sapevano d i qu este cose; essi uscirono a  fa r e  un lungo 
viaggio, a  so ffr ire  p er  terra e  p er  m are, a  incontrar la 
tortura, la prigione, la delusione, a  so ffrir la m orte col 
martirio. C h e cosa voleva dun qu e E gli dire? Se lo volete  
sapere, ricordatev i c h e  E gli d isse an che: ” Non com e il 
m ondo ve la dà  io  ve la d o ” . D unque Egli d ied e  la p ace  
ai suoi d iscepoli, m a non la p a ce  com e la d à  il m ondo.

(La predica deU’Arcivescovo nella Cattedrale, la matti­
na di Natale da: "Assassinio nella cattedrale»), di;

Thom as S. E lio t

In Logudoro alla vigilia si 
si veglia intorno al focolare 
Indi le compagnie, accesi di gi, 
terne muovono alla chiesa per  ̂
gallo). Gli innamorati vi conil, 
per se stesso, come nn fidanza  ̂
venir meno alle promesse date,] 
molte terribili vendette che in ;

igiuno di prescrizione e poi 
ll’ora della Messa notturna, 
oni che fanno ufficio di lan­
a missa d e puddu  (messa del 
le loro belle e questo è di 
regolare, e guai a chi osasse 
sta appunto la ragione delle 
mpi si consumavano la notte

di Natale. Sul finir della Mes, anta in coro la ninna nanna 
alla Vergine (ninniddu).

In Ogliaslra, durante la Si 
e poi si divertono a cucir tra 
dulie del paese.

Fatto ritorno alle case, le 
con le gambe incrociate alla tui

giovanotti cenano in chiesa 
e gonne delle più belle fan-

brigate siedono per terra 
orno al gran ceppo di quer-

buon
Natale

Le letterine
Bisogna pur ricordarle le  ' letterine d i Natale, 

ricamate^ istoriate, d ip in te, ch e  trovare, orm ai, 
va diventando sem pre più  d iffic ile , e  si deve cer­
carle in qu ei negozietti fu ori d i mano, nei vico­
li, « Antica C artoleria  », dove  c’è un vecchino  
ch e te tiene in uno sca ffa le insiem e a  certi an» 
tich i soldatini d i carta, ancora qu elli d ’A frica d el  
191i, e i bersaglieri corrono ancora, e  uno cade  
insanguinato, in m ezzo alla  polvere, e  grida che  
cosa? Oh, sori svaniti i gridi nello  sca ffa le  p o lv e­
roso, e  tra i bersaglieri ch e corrono in silenzio  
il vecchino ancora gen tile com e nel 1911, sa tro­
vare le  letterine ricam ate, istoriate, d ip in te, le  
ultim e; p o i, d op o  queste, non se ne stam peran­
no più, e  sotto il p iatto, la sera d e lla  v igilia d i 
Natale, i p ad ri e  le  m adri non troveranno più  le  
prom esse d e i  figli. '

(( 5arò sem pre buono, mi fa rò  onore alla  scuo­
la, vedo tutti i sacrifici ch e  fa te  p er  m e e  vi 
prom etto ch e  non vi darò  p iù  d isp iaceri, e  ch e  
sarò la vostra consolazione, e  ch e  d iventerò il 
bastone d e lla  vostra vecchiaia. I l  vostro Citarlo  ».

« Bugie, bu gie!  » dicono il padre e  la m adre, 
ma com e son b e lle  queste bugie, e  com e trem a  
la mano d e l padre, tim oroso, ogni anno, d i non 
trovarle p iù  sotto il p ia tto !

I  figli crescono. E  non crescono com e i ragazzi 
d'un tem po, ma assai più  rapidam ente. A sei 
anni non credono p iù  alla  B efan a, a sette trova­
no rid ico le  le  letterin e ricam ate, p ien e d i false  
prom esse. E  sotto i p iatti, ah im è, non si trova 
più  nu lla ; e  quelVaria, intorno, d i m iracolo, quel 
farsi raccontare com e la vecchia ch e vola a ca­
valcioni d'una scopa abb ia  potuto passar, carica  
com 'era, p er  la cap p a  d e l cam ino?

Sono fa tti d ’inganni, dunque, i nostri a ffetti 
più grandi?

II N atale non d ev e m orire, bisogna d ifen derlo , 
questi cento pastori abbag lia ti sono le  sue m ili­
zie. L e  guida un veterano. A nche questo è un 
pastore?  anche questo pezzetto d i gesso senza 
form a e  quasi senza co lore  ch e p o rterebb e  la 
mano alla  fron te se avesse la mano e se avesse

la fron te?  Quaranta anni fa  era  nuovo, era 
goglio d e l padre d e l bam bino da i cap elli hi 
chi. ¡1 N atale non deve m orire. Questo pezze 
di gesso ch e quaranta volte è  rim asto abbagli

eia detto Ironchettu d e notte zena (tronco di notte cena), e si no­
vella della virtù degli avi e dei pericoli superati nelle caccie al 
cinghiale ed al rautlone, e si raccontano fiabe {paristorias) o si 
contrasta in versi sulla nascita del Messia.

I tenores alla lor volta, accompagnano il poeta con un ritmo 
lungo e flebile di canto gregoriano.

Ma altri intanto pensa a preparare la suchena  (so\racena) 
composta in generale, di salciccic fresche arrostite, di porcellini 
di latte che per detta occasione, in Ogliastra, vengono cotti con 
legna odorosa e più specialmente con ginejiro.

Le donne poi arrostiscono grani di maiz {poiiddas) posti den­
tro a grandi crivelli di ferro che agitano sopra le grandi fiammate. 
Quando tutto è pronto si siede alla mensa, e non si fa mancare 
la ombrata vernaccia ed il tradizionale torrone di Pattada.

Finito il pasto cominciano di nuovo i canti e i giochi.

(d a  « Usanze e feste d el p o p o lo  ita­
liano  » raccolte da B in o  BrovenzaV)

Lettera di un condannato a 
morte della resistenza

Bra>deel'eco. 2Z-12-VM-Ì

Q ueste fe s te  d i N atale sono le  più tristi, particolari: enU  
per voi. Io  sorto già a  posto con tutto e  non tem o, p o ich é  
sono vicino a  D io. P erciò  a n ch e  voi siate coraggim i e  tutte 
le  vostre attenzioni d ed ica te le  a  D io, il qu ale  si cura  pa­
ternam ente d i tutti noi e  tutte le  strade p er  le  quali E g  
ci condu ce sono strade delFam ore e  della  grazia infinita.

J o B e f  J o le k

Sacerdote della Chiesa Cattolica Romana. Gi-«iziaio, 
a 36 anni, dai tedeschi a Brandeburgo, il 20 aprile 194-5, 
insieme ad altri partigiani.

{d a  a L ettere d e i condannati a 
m orte d e lla  Resistenza eu ropea  »)

dallo  sp len dore d e lla  com eta, anche quest 
fa  il suo dovere, e  segreto desiderio  d e l bamh 
dai cap elli b ianchi sarebbe ch e passasse in e 
dità a suo figlio, e  ch e questi lo conservasse 
cura, ogni anno ravvivandone il co lore  con l 
qu erello , p erch è  il N atale è  com e una cali 
che. lega non solo i figli ai padri, m a i nip 
a i nonni, e  ancora più  lontano, e  se il Nat 
m uore m uore la fam iglia.

G io va n n i Mose

(da «Questi nostri figli»

buon

Natale

Q uesta p a g in a  n a ta liz ia  si propone di presentare aspetti diversi 
a quella unitaria realtà che è la  festa d ella  Natività di Gesù. Rea 
che attraverso la  infinita m olteplicità degli atteggiam enti umani, 
versale, cioè chiara a tutti gli uomini. Davvero il Natale è la fest 
degli ” universali ” , del superamento delle  d ifferen ze e delle  loi 
una unità legata al nostro essere uomini, al di là di ogni qualifica 
della Verità com e trascendente e com e im m anente; d ella  Parola, 
che di nuovo e sem pre rinasce, e  ci perm ette di vivere. Festa, A ue, eminentemente' d i pace, 
se pace è chiarezza, profondità, am ore.

Il Natale dei monaci
AlPultiina delle tre Messe alte, cele­

brata solennemente in Pontificale dopo 
la Terza Pontificale, io servo come uno 
dei ministri minori. Ci siamo rivestili 
nella sacrestia, abbiamo aspettato nel- 
Tabside. Tra il rombo delPorgano, il Re­
verendo Padre è venuto in processione 
con i monaci attraverso il chiostro e s’è 
inginocchiato per un momento davanti 
al Santissimo Sacramento nella cappella 
della Madonna delle Vittorie. Poi inco­
mincia l'ora di Terza. Segue la vestizio­
ne solenne, e con gli inchini di rito io 
presento il pastorale; poi essi vanno ai 
piedi deU’altare, e incomincia nel coro 
il terribile introito che nello splendore 
del suo significato riassume tutto il Na­
tale. Il fanciullo nato sulla terra nella 
umiliazione, in una mangiatoia davanti 
ai pastori, nasce oggi in Cielo nella glo­
ria, nella magnificenza, nella maestà; c 
il giorno in cui Egli nasce è retemità. 
Egli è nato per sempre, Onnipotente. 
Onnisciente, generato prima della stella 
del mattino; Egli è infinito; ed è Egli 
stesso Dio, Dio da Dio, Luce dalla Lu­
ce, Dio Vero di Dio Vero. Dio nato da 
Sè, per sempre; Egli stesso Sua Secon­
da Persona ; Uno, e però nato da Se 
stesso, per sempre.

Egli è anche Colui che nasce ad ogni 
istante nel nostro cuore; perchè questa 
nascita perenne, questo eterno principio 
che non ha fine, questa eterna, perfetta 
novità di Dio generatore di Se stesso, 
che da Se procede senza alterare Se 
stesso nè alterare la propria unità, que­
sta è la vita che abbiamo in noi. Ma 
ecco : Egli rinasce all’improvviso an­
che su questo altare, sulla tovaglia e il 
corporale candidi come la neve sotto 
la luce abbagliante, si innalza sopra di 
noi nel silenzio della consacrazione! Il 
Cristo, Figlio di Dio, il Figlio che ha 
preso carne con tutta la Sua Onnipoten­
za Che cosa mi dirai in questo Natale, 
Gesù? Che cosa hai preparato per me 
nella Tua Natività?

All’Agnus Dei depongo il pastorale e 
tutti andiamo dal lato delLEpistola a 
ricevere il bacio della pace.

{da

Thom as M e rto n

: La montagna d a lle  sette balze  ») non
diverse spiritualità legate 
spirituale unitaria, infatti, 
portare la sua parola uni- 

he più  potrem m o chiam are 
nanze, nel ritrovamento di 
ne. E ’ in fondo la coscienza 
'el Verbo di questa verità.

Natale

L au d e di Perugia
Joseph ad Mariam 

Maria, gir ne conviene 
en Belleem senza demoramento; 
lo Vicario lì ene
a ciascuno fatto ha comandamento, 
perchè è en placemento '
de Cesare emperadore de volere; 
el qual vorrà sapere
de tutte quàglie che son su’ suo emperato. 

Joseph
Deh, per Dio, poderate 
a quista donna e a me albergo dare? 

Homines
Troppo seme agravati 
de quii che sonno venute ad albergare 

Joseph
Voie altre voie pregare 
che, per amore del sommo Onnipotente, 
se podete al presente, 
en quista notte albergo ne sia dato. 

Homines
Non sete està contrada:
andate via, chè non ve cognoscemo.

Maria
Io sento im gaudio novo 
e tutta renovata io so’ in fervore.

Joseph
Io el somegliante provo.

Maria
Or ecco ched è nato il Salvatore!

Joseph
.A. Dio gloria ed onore!

Maria
O figlici caro, non so’ degna tocarte. 

Joseph
Or con que mo l’amante?

Maria
Con quisto velo ch’en capo aggio arecato. 
Figlici, t’ho partorito! 
en tanta povertà ti veggio nato!
Tu s’Edio enfinito,
che per la umana gente s’è encamato;
non ho dua sie fasciato:
voiete fasciare con questo mio pancello,
o figliolo poverello.

co’ l’ha promesso el patre tuo hiato 
Angeli ad pastores 

Pastor, voie che vighiate 
so\Te la greggia en quista regione, 
li vostr’occhie levate, 
ch’io so’ l’agnol de la temal magione. 
Ambasciata ve fone 
ed a voie vangelizo gaudio fino, 
ch’è nato el Gesuino, 
figliuol de Dio, per \̂ oi salvar mandato.

Angeli
E de ciò ve do en segno
ch’en vile stalla è nato el poverello,
e non se fa desdegno
giacere in mezzo al buove e l’aseneUo.
La mamma en aùI panceUo
l’ha richinato sovra el mangiadoio
ed è descieso così umiliato.

Maria
Gli agnohe de Dio verace 
Gloria a l’alto padre \on cantando; 
nella eternai pace
agli ornen de buon cuore si von dicendo
e si vonno annunziando
de la sua parte del suo nascemento.
O fonte d’aolimento,
co tanta povertà te se’ indunato!

, Pastores ad Mariam 
Contente n’anderamo 
s’un poco noi el podessemo tocare; 
e però te ne pregamo 
quanto noie siam pastor de poco afare.

Maria ad pastores 
Vogliove consolare 
perchè torniate liete a vostra gregge; 
quii ch’è fatto legge 
acciò ch’el servo sia recomparate.

Pastores ad Mariam 
Laude, gloria ed onore 
a te. Sire del cielo onnipotente.
Ch’ogge al vii pastore 
ha demostrato el tuo figliol piagnente. 
Dirallo a tutta gente 
che creda ’nde la tua nativitate 
e per le tuoie boutade 
tu se’ collo tuo ser\ o emparentado.

T ra d izio n i sicilian e
A P alerm o, il sed ic i d icem bre i c iech i can tastorie vanno in giro p er  vedere ch i voglia  prender 

la novena. Essi p erò  non hanno il so lito  m onello  ch e  li accom pagna, qu el m onello  ch e, m entre essi 
cantano o suonano le  orazion i, si trastulla con q u a lc h e  com pagno ch e  incontra; ragione d i d isp era ­
zione d e l  povero  c ie c o ;  hanno invece un uom o, c h e  con essi alterna le  canzoni d ella  novena. F erm a­
tisi d i giorno agli usci d e lle  case, vi cantano d o s e  uno una strofetta sul violino e sul sistro. Se (’Ora­
zione p iace , la padrona d i casa accetta la novena ; ed  a llora  con un carbone v iene segnato i l  davanti 
d e lla  casa quasi com e accaparram ento... La  n ov en a  d e i cantastorie com incia e  fin isce un giorno p r i­
ma d e l ca lendario. E  da  ciò  venne il p ro v erb io :  « L ’orvi fannu nasciri lu Bamminu nu iornu prima». 
Fu ori P alerm o i cantastorie conchiudono la n ov en a  con due versi ch e  d im andano il pagam ento d i un 
carlino e  il regalo, d i  un bu ccellato  d i uva passa e  d i f ich i secchi.

Caffè a Rapallo
Natale nel tepidario 
lustrante, truccato dai fumi 
che svolgono tazze, velato 
tremore di lumi oltre i chiusi 
cristalli, profili di femmine 
nel grigio, tra lampi di gemme 
e screzi di sete...

Son giunte
a queste native tue spiagge, 
le nuove Sirene! e qui manchi 
Camillo, amico, tu storico 
di cupidige e di brividi.
S’ode grande frastuono nella via.

E ’ passata d lori 
l’indicibile /' 'ca

lama
Irguti dei fanciulli: 
Busica innocente

Un mondo gnomo ne andava 
con strepere di muletti e di carriole, 
tra un lagno di montoni 
di cartapesta e un bagliare 
di sciabole fasciate di stagnola.
Passarono i Generali 
con le feluche di cartone 
e impugnavano aste di torroni; 
poi furono i gregari 
con moccoli e lampioni, 
e le tinnanti scatole 
ch’anno il suono più trito; 
tenue rivo che incanta 
l'animo dubitoso:
(meraviglioso udivo).
L’orda passò col rumore 
d’ima zampante greggia 
che il tuono recente unpaura.
L’accolse la pastura
che oer noi più non verdeggia.

E u g e n io  M onta te

(da  « Ossi d i sep jn a  »)

I  ricclii e i poveri
E  venne la  v igilia d i  N atale. La  terra era  p iena d i neve e  di 

abbandono. I l  vento portava il fun ebre suono d e lla  cam pana, 
ch e  pareva scendere .dal cielo . G li auguri e  le  benedizion i p iov e­
vano, a l m io passaggio, dagli usci d e lle  case. 1 bam bini giravano a 
gruppi, p er  Fiiltim a questua d e i cupi-cupi. l  contadini e  le  donne 
andavano attorno portando i regali a lle  case d e i  signori: qu i r  
uso antico ch e  i poveri rendano om aggio a i ricch i, e  rech ino doni 
ch e vengono accolti com e cosa dovuta con  su fficienza e  non r i­
cam biati. Anch'io dovetti ricevere, qu el giorno, bottig lie d i  olio  
e  d i vino, e  nova, e  canestrelli d i fich i secchi, e  i donatori si me­
ravigliavano ch e io  non li accettassi com e una decim a obbligato­
ria, m a ch e m e ne scherm issi, e  facessi, in cam bio , com e potevo, 
qu alche dono. C he strano signore ero  io  dunque, se non valeva 
p er  m e la tradizionale inversione d e lla  favola  d e i  R e Magi e  si 
poterà entrare a casa m ie a m ani r«o/e? C he quei potenti fo s­
sero venuti dalFO riente, seguendo la  stella , p er  portare le  loro  ric­
chezze a l figlio d i un falegn am e, era un segno d e lla  prossim a fine 
d e l m ondo. Ma qui, dove Cristo non era  venuto, non s'erano mai 
visti n eppure i Ire Re.

C a r lo  L e v i



Fonda m enti della spi­
ritualità fa m ilia re

Un fenomeno caratteristico rlel 
nostro tempo è il diffuso inte­
resse dei cristiani per il proble­
ma della santificazione nella fa­
miglia e attraverso la vita fami­
liare. Le cause di tale fenomeno 
sono diverse, e di diversa natura.

Una prima causa va ricercata 
neH’istintivo bisogno di difesa 
della persona nelle difficoltà del­
la società contemporanea: au­
mentando l’organizzazione e la 
disciplina esteriore dei rapporti 
umani, cresce per l’uomo l’esi­
genza di ritrovare se stesso, di 
risentirsi uomo in una comunità 
umana, cioè di stabilire con i 
suoi simili rapporti di comunio­
ne spirituale e non solo rapporti 
organizzativi. Il primo e più na­
turale ambiente per rapporti di 
questo tipo, anche per coloro 
che non sono propriamente cri­
stiani si rivela la famiglia che 
anche oggi è generalmente pen­
sata e desiderata come qualcosa 
di insostituibile, come ima spe­
cie di oasi, nella quale ciascuno 
può esprimere la propria uma­
nità, vivere la propria vita per­
sonale. Per i cristiani e in par­
ticolare per i giovani che si di­
spongono a  fondare una fami­
glia, il probllema delja santità 
familiare appare poi di partico­
lare interesse. L a società contem­
poranea non offre molti aiuti 
concreti nè molti incoraggiamen­
ti a  coloro che vogliono fondare 
una famiglia secondo le norme 
cristiane ; oltre la mancanza di 
valide strutture sociali che sor­
reggano l’istituto familiare esiste 
tutta una mentalità ed un co­
stume sostanzialmente pagano 
che rendono molto ardua la fe­
deltà al dovere della purezza co­
niugale, condizione essenziale ol­
tre che della grazia di Dio della 
stessa felicità familiare. Ai gio­
vani che vogliono formare fa­
miglie cristiane perciò si pone 
spesso im’altemativa : o diventa­
re molto coraggiosi, molto gene­
rosi e  molto forti per andare con­
tro corrente, o rischiare di ca­
dere in un’abitudine di vita che 
non si mantiene neppure al li­
mite minimo dello stato di gra­
zia. Tendere alla santità nella 
famiglia sembra quindi essere la 
via più sicura, oggi, per garan­
tire l’esistenza stessa della fa­
miglia cristiana; chi non vuole 
rinunciare alla seconda, è inevi­
tabilmente portato a proporsi la 
prima.

Bisogna poi credere che, nel su­
scitare entro la Chiesa questo pro­
posito di santità familiare sia al­
l’opera lo Spirito Santo. L a Chie­
sa oggi ha un immenso bisogno 
di grazie, per così dire, « familia­
ri > : grazie di fede nel valore sa­
cramentale del matrimonio, grazia 
di purezza pierchè l’amore tra gli 
sposi sia partecipazione e segno 
dell’amore di Cristo per la Chie­
sa: ma secondo il normale ordine 
provvidenziale, esse dovraimo es­
sere ottenute da anime e da fa­
miglie che per questo scopo si 
santificano.

E ’ il dogma della Comunione 
dei Santi applicato ai rapporti so­
prannaturali tra le famiglie: nella 
Comunione dei Santi la famiglia 
è chiamata alla santità per coo­
perare alla Redenàone: la sua 
missione è l’esempio di vita cri­
stiana familiare.

Il magistero della Chiesa in 
questi ultimi tempi ha particolar­
mente insistito sulle possibilità e 
il dovere di una .santità familiare: 
dopo l’enciclica « Casti connubi > 
di Pio XI, che enunciava dottrinal­
mente il principio di una univer­
sale vocazione alla santità dei co­
niugati, possiamo scorgere nella 
bellissima serie dei « Discorsi 
agli sposi » di Pio XII la traccia 
della spiritualità familiare. La re­
cente enciclica « Sacra Vergini- 
tas  ̂ rinnova la definizione della 
superiorità dello stato di verginità 
sullo stato matrimoniale, ma af­
ferma anche che la verginità non 
è mezzo necessario alla perfezione 
cristiana: lo prova l’esempio di 
tanti Santi e Sante che furono co­
niugi fedeli ed eccellenti padri e 
madri di famiglia. Alla luce di 
questi insegnamenti del magiste­
ro e stimolata dalla richiesta e 
dall’esperienza di molte famiglie

cristiane, anche la ricerca teolo­
gica è particolarmente rivolta a 
delineare vie, mezzi e caratteri­
stiche proprie della santità fami­
liare.

Una prima fondamentale ca­
ratteristica è che tale santità vie­
ne concepita come essenzialm ente  
fam iliare, una santificazione cioè 
che gli sposi devono cercare in 
comune, non ciascuno separata­
mente. Mentre nelle varie forme 
di vita religiosa la santità si av­
vale per esempio della disciplina 
di una regola, della guida di su­
periori, del conforto di un esem­
pio, nella famiglia tutto ciò è so­
stituito dal reciproco rapporto di 
comunione spirituale e di amore 
soprannaturale tra gli sposi. Que­
sto esige la natura stessa della fa­
miglia che richiede per la sua 
perfezione una totale comunione 
spirituale fra i membri : e nessu­
na comunione è più profonda di 
quella che unisce nell’amore di 
Dio. Inoltre il rapporto di amore 
soprannaturale fra gli sposi deve 
essere imitazione e partecipazione 
dell’amore di Cristo per la Chie­
sa: e dunque deve tendere alla 
santità. Santità che è tipica: il 
matrimonio è la via del santifi­
carsi in comune: la santità fami­
liare esige lo sviluppo di una vita 
spirituale comunitaria. Questa spi­
ritualità comunitaria risponde al­
l’esigenza fondamentale della fa­
miglia contemporanea che è esi­
genza di unità. L ’unità familiare

I^a sa n tità  d e lla  fa m iglia
non è infatti il risultato mecca­
nico di fattori esterni o puramen­
te fisiologici: è una realtà spiri­
tuale, « opera dell’amore > e non 
solo della legge o dei rapporti 
economici o sessuali. Unità tanto 
più profonda e infrangibile quanto 
più spirituale: perciò l’unità fon­
data sul comune amore di Dio, 
sulla comune ricerca di santità, 
t la massima.

La riflessione attuale sulla san­
tità familiare è anche caratteriz­
zata da una impostazione dogma­
tica che tende a penetrare a fon­
do la ricchezza del matrimonio 
cristiano nella dottrina del corpo 
mistico : la ricerca teologica odier­
na tende cioè a  sviluppare una 
spiritualità familiare a  base sa­
cram entale.

L’amore che deve legare due 
sposi cristiani è molto più alto 
dell’amore semplicemente « uma­
no » (S. Paolo, lettera agli Efesi­
ni. cap. V). Per comprendere il 
Sacramento del matrimonio non 
bisogna dimenticare che ecso ha 
la sua radice nel Battesimo: il 
matrimonio è sacramento in tut­
ti i battezzati e solo in essi. Poi­
ché il Battesimo è il sacramento 
della morte e della rinascita con 
Cristo, dell’incorporaàone a Cri­
sto, (S. Paolo I Cor. 12, 13) e nel 
battezzato.

Nel battezzato intelligenza, vo­
lontà, libertà, le stesse membra

- ^ ù
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Problemi e atteggiamenti di oggi
Questi principi di santità co­

munitaria, sacramentale, inte­
gralmente familiare e realistica, 
oggi particolarmente sottolineati, 
sono principii sgorganti dalla na­
tura stessa della famiglia e del 
Sacramento del matrimonio; co­
me tali sono principii validi in 
ogni tempo. Storicamente le for­
me ed i problemi di santifica­
zione familiare varieranno però 
secondo le diverse vocazioni in­
dividuali e le situazioni ambien­
tali.

Cerchiamo ora di precisare i 
problemi più importanti per una 
famiglia cristiana di oggi e di 
delineare anche le caratteristiche 
proprie di un costume cristiano 
familiare nella vita contempo­
ranea.

La famiglia deve portare im 
suo proprio contributo alla re­
staurazione della dignità dell’i­
stituto familiare, e indirettamente, 
alla restaurazione cristiana della 
società.

I problemi si pongono su tre 
piani : vi sono quelli interiori al­
ia famiglia, quelli relativi ai 
rapporti tra famiglia e società 
cristiana ed infine quelli relati­
vi ai rapporti tra la famiglia e 
la Chiesa.

Primo problema della famiglia 
è di realizzare un tipo di rap­
porti interiori che rispondano 
alle esigenze ed alle caratteri­
stiche della situazione sociologi­
ca odierna. Per esempio, la fa ­
miglia di oggi è caratterizzat.i 
da una volontarietà personale 
maggiore che in passato : è di-

venuta cioè un fatto più spiri­
tuale e non meramente istitu­
zionale. Ma con ciò è aumen­
tata la difficoltà per gli sposi, i 
quali continuamente devono ri­
conquistare la loro famiglia su­
perando ogni egoismo che h 
tenti a ritirare o a diminuire 
la totale dedizione promessa re­
ciprocamente nel giorno del ma­
trimonio.

Altro problema nasce dalla 
sempre maggiore parificazione 
giuridica e di costume tra l’uo­
mo e la donna fuori e dentro 
la famiglia, parificazione legitti­
ma (vedi Pio XI, Casti Connubi) 
ed auspicabile perchè l’ideale at­
tuale tende a una sempre più 
totale comunità di decisioni, per­
chè la famiglia è una unità spi­
rituale e morale, pur nella di­
stinzione dei compiti. Ma que­
sta parificazione non deve sov­
vertire o ledere la struttura es­
senziale della famiglia: è sem­
pre necessario riconoscere la ge­
rarchia che, nella libertà dell’a­
more e nella parità dei diritti, 
pone l’ uomo a capo della fami­
glia, come Cristo è a capo della 
Chiesa. Occorrerà perciò che si 
sviluppi negli sposi im comples­
so di virtù complementari (di 
docilità, di franchezza da un la­
to, di fermezza, di affettuosa 
premura dall’altro) che si com­
pongano in un cristiano equili­
brio.

Ma il problema più impor­
tante riguarda l’acquisto e la di­
fesa della missione propria e del­
la cristiana gerarchia dei valori

appartengono ormai a Cristo, so­
no chiamate ad esprimere il vo­
lere di Cristo di dar gloria al Pa­
dre: avverrà di conseguenza che 
nel matrimonio l’amore e, attra­
verso l’amore, tutti i valori per­
sonali di due creature vengono 
messi a disposizione dell’infinito 
amore di Cristo, del suo deside­
rio di glorificare il Padre dando 
origine a nuove vite ed accettan­
do di formarle a gloria di Dio. 
Cioè il sacramento comunica agli 
sposi l’amore di Cristo, per cui 
Egli vuole la moltiplicazione del­
la vita destinata a ricevere la gra­
zia, affinchè sia più grande la 
gloria di Dio, vuole lo sviluppo 
del suo Corpo mistico fino alla 
pienezza dei disegni divini.

Il matrimonio è poi il sacra­
mento della carità coniugale, che 
è una speciale forma di carità 
soprannaturale: l’amore di Cri­
sto per gli uomini riassume tutte 
le forme di amore soprannaturale : 
l’amore verginale, l’amore inno­
cente, l’amore penitente, l’amore 
dei fanciulli e quello dei vecchi. 
Paniere degli apostoli e quello de­
gli sposi.

L ’amore coniugale naturale 
(!'< amore » per antonomasia) ha 
per caratteristiche la personalità, 
la totalità, la definitività. Ogni es­
sere umano desidera essere amato 
di questo amore personale, totale 
e definitivo: ma solo Gesù Cri­
sto ha potuto amare ciascuno co­
sì, ha dato tutto se stesso per cia­
scun uomo, come se ciascun uo­
mo fosse stato l’unico oggetto del 
suo amore. Il matrimonio cristia­
no dona agli sposi la vocazione e 
la grazia di incarnare l’uno per 
l’altro l’amore personale e totale 
ci Cristo per ciascun uomo, di 
divenire l’uno per l’altro « Sacra­
mento » cioè espressione visibile 
o veritiera dell’amore di Cristo.

Perciò la spiritualità familiare

non avrà bisogno di desumere le 
proprie leggi da altre forme di 
vita spirituale: il modello dell’a­
more fra gli sposi è l’amore per­
sonale di Gesù per la Chiesa, cioè 
una carità forte e tenera, attiva 
e paziente, purificatrice e docile 
che lo sposo e la sposa attueranno 
nell’unità spirituale che risulta 
dalla loro diversità. Ne consegue 
la terza caratteristica della santità 
familiare di oggi : che vuol essere 
una santità integralmente fami­
liare » e realistica. Cioè gli sposi 
non devono santificarsi in condi­
zioni non proprie di una famiglia 
cristiana nonnaie, come per es. 
S. Rita che si fa Santa per i mal­
trattamenti del marito o i santi 
sposi che offrirono a  Dio la loro 
castità, ma devono santificars 
mediante le forme e le vie nor­
mali della vita familiare. In que­
sto modo l’ amore coniugale,
I amore materno e paterno, vissu­
ti cristianamente, sono la via e il 
mezzo principale di santificazione 
nello stalo familiare: la santità 
consiste nello sviluppare tutti i 
beni propri di tale stato, secondo 
una gerarchia di valori, santità di 
di ricerca e di buon uso, non di 
rinuncia, salvo vocazioni eccezio­
nali.

Molti problemi possono porsi 
circa l’ascetica familiare: se so­
no necessari mortificazione e 
sacrifici perchè la vita coniu­
gale e familiare si faccia pro­
gressivamente più spirituale, e 
soprannaturale è da sottolinea­
re che tale vita contiene in sè 
molte occasioni per l’attuazione 
della rinuncia cristiana, e che, 
oggi particolarmente le famiglie 
cristiane devono dare l’esempio, 
piu che di sacrifici volontari su- 
pererogatori, di generosità nei- 
l’accettare tutti quelli che la 
normale vita familiare com­
porta.

della famiglia: senza dubbio i 
beni soprannaturali valgono più 
di tutti i beni terreni, i beni spi­
rituali più di quelli materiali, 
quelli morali più di quelli pura­
mente intellettuali.

Ai genitori cristiani si presen­
tano perciò inevitabilmente dil- 
iicoltà ed anche tentazioni in or­
dine alla scelta di questi beni 
di diverso valore: tentazioni che 
richiedono, per essere superate, 
una profonda fede nella missio­
ne da Dio affidata alla famiglia, 
che è quella di trasmettere la 
vita a gloria di Dio, dilatando e 
arricchendo sempre più il Cor­
po Mistico; richiedono una fer­
ma speranza che ogni rinuncia 
alle comodità ed ai vantaggi ter­
reni, per sè e per i figli, sarà ri­
compensata in Paradiso da una 
famiglia eleniamente più unita 
e felice in un più grande amore 
di Dio; richiedono infine una 
grande carità soprannaturale che 
faccia preferire la grazia alla 
cultura, la formazione morale 
alla ricchezza, lo sviluppo della 
personalità ad ogni vantaggio 
sensibile. Sono questi atti di fe 
de, di speranza, di carità, che 
sviluppano e approfondiscono lo 
spirito e la vita sopraimaturale 
della famiglia cristiana nelle 
condizioni normali, e la rendono 
testimone vivente del 'Vangelo e 
del mondo soprannaturale in 
mezzo alle altre famiglie. E  so­
no queste famiglie veramente 
cristiane che potranno risolvere 
il problema della famiglia attua­
le. Poiché non può esservi con­
tradizione tra ordine naturale e 
ordine soprannaturale, i proble­
mi fondamentali della famiglia 
attuale (quelli della natalità, del­
l’educazione, della preparazione 
professionale ed umana dei fi­
gli) non possono venir ri.solti che 
alla luce dei principii suggeriti 
dalla fede e con la fortezza che 
nasce dalla speranza e dalla ca­
rità soprannaturali.

Per dei genitori cristiani, in­
fatti, dovrebbe essere un’idea- 
guida la convinzione che il bene 
dei figli sta nell’attuare il dise­
gno che Dio ha su di loro con­
cepito e questo che ha scritto 
fondamentalmente nelle qualità 
naturali e nei doni soprannatu­
rali che Egli ha loro elargito:

questa idea direttiva dovrebbe 
guidare i genitori circa l’educa­
zione, l’orientamento professio­
nale e sociale da dare ai figli. 
In questo modo la famiglia a­
dempie alla sua missione anche 
in ordine alla società, perchè 
una formazione davvero umana 
e cristiana data ai figli ha delle 
ripercussioni profonde in tutta 
la compagine sociale. L ’attuazio­
ne dell’ ordine sociale cristiano, 
nel quale ad ogni famiglia sia 
concesso lo spazio vitale di cui 
ha bisogno, non potrà avvenire 
se le famiglie cristiane non co- 
minceranno ad accettare il prin­
cipio dell’uguaglianza, per cui 
non vi sono famiglie che haimo 
più diritti fondamentali delle a l­
tre, ma ciascuna ha un uguale 
diritto ai mezzi necessari per 
adempiere la propria missione. 
L a carità sociale a cui oggi sono 
chiamate le famiglie cristiane, 
essenziale per la loro santifica­
zione, è quella di riconoscere 
questi principii e di accettare i 
sacrifici necessari per la loro at­
tuazione.

In questa visione andranno 
conciliati ed equilibrati i doveri 
di carità sociale con quelli di ca­
rità e giustizia interni all’istituto 
familiare: e risulta evidente che 
anche per le famiglie, come per 
gli individui, le virtù cristiane 
sono essenzialmente connesse tra 
loro, e non è possibile la per­
fezione senza la ricerca contem­
poranea di tutte.

L ’esempio e l’apporto di un.a 
santità familiare è indubbia­
mente una delle maggiori esi 
genze per la costnizione di un.i 
società cristiana: non solo pei 
il x'alore che ha l’esempio nella 
vita sociale, ma per il profondo 
legame della comunione dei San 
ti. Ma la santità, la perfezione 
della vita sopraimaturale ci sarà 
.solo quando essa risponde alle 
esigenze del momento storico; 
per questo ia giustizia sopranna­
turale sarà in larghissima misu­
ra frutto della carità sopranna­
turale della famiglia: una socie­
tà cristiana si fonda su famiglio 
integralmente e perciò anche so­
cialmente cristiane. *

Sul piano dei rapporti fami­
glia-Chiesa si può dire che la fa­
miglia cristiana, come il singolo



battezzato, viva della vita della 
Chiesa ed è chiamata a dare un 
suo apporto specifico alla vita 
della Chiesa: nessima famiglia, 
come nessun individuo può dele­
gare le altre a santificarsi al suo 
posto : (e il Corpo Mistico sara 
eternamente più o meno ricco, 
secondo la misura in cui ciascu­
no avrà risposto alla sua missio­
ne di attuare e di esprimere in 
se stesso un’ immagine dell’ amo­
re di Cristo per la Chiesa). La 
prima e più fondamentale coo­
perazione della famiglia al bene 
della Chiesa avviene attraverso 
la comunione dei Santi e consi­
ste nell’esercizio delle virtù cri- 
..tiane di cui la Chiesa ha biso­
gno di dare, accanto all’ihsegna- 
mento dottrinale del magistero, 
c. quasi a sua riprova sperimen­
tale, degli esempi viventi.

C’è una seconda cooperazione 
della famiglia cristiana con la 
Chiesa, ed è quella relativa al 
problema delle vocazioni sacer­
dotali e religiose: problema che 
è strettamente connesso col pro­
blema del numero dei figli, con 
gli ideali che nelle famiglie si 
coltivano circa l’avvenire dei fi­
gli, con lo spirito e la forma­
zione che ad essi si comunica: è 
problema connesso, con la carità 
sociale che nella famiglia si col­
tiva verso la Chiesa.

Naturalmente vi sono molte 
altre forme di cooperazione alla 
vita della Chiesa in cui la fa-

W . .  « I t t i  ricchezza vi è  negli scrin i di que-I j a  lettura dei ra d e i ^
a uno telligenza, ch e si nutrirono dello  

schietto frum ento deg li eletti, 
g_ della  pura sostanza della religio­

ne. In essi rivive l’uom o id ea le  
della  Chiesa.

Alcuni sono piuttosto uomini

Abituati, schiatto 'frumento deg li eletti,
sm inuzzam ento della  scienza op- . ' . .. .. .
pure a sintesi a ffrettate, ci rie­
sce spesso d iffic ile  leggere un li­
bro sostanzioso, ch e  non presenti 
le  caratteristiche d e l rom anzo o 
della  d ivulgazione scientifica  se­
condo lo stile m oderno. Il feno-

d i azion e; sono quelli, ch e  han­
no lasciato un'impronta indele­
bile nell’ organizzazione della

m eno si m anifesta an ch e nel Spesso essi sono oratori,
cam po religioso, anzi fo rse  pre- ricordare / più grandi
valentem ente in questo cam po. 
A bbiam o dim enticato la chiarez­
za cristallina della  fon te  sorgiva

artisti della  parola della C red a  
e  di Rom a. Erano d e i veri tra­
scinatori d i fo lle . Si pensi al

per accontentarci d i minuti ri-  ̂ G iovanni Crisostomo o
gagnoli ap p aren tem eid e piu  ai- ^ono guide e-
traenti In pratica preferiam o dm   ̂ spiritualità,
poveri surrogati, p erch e r i f u g g j  g
mo dalla fatica  d i ritornare a lle  s. Gero-
fonti e  di riscoprire la gem ina  g.
preziosa, genuina, fri op ere  ch e spirituale.

. J. ., . . • • 7- J , , n r , d n  tentativi d i innestare la dottrina
sp ec ie  di ritrosia iniziale, quando l’a lbero , ancora ric­

co d i linfa, della  cultura grecasi è  com inciato a gustare la b e l­
lezza d i un pensiero sostanzioso com e C lem ente d i Alpssahdri'a

L a  fo rm a z io n e  relig io sa
negli articoli

an che attraverso una form a eso- Qrígene. Accanto alì’erudito
tica, com prendiam o com e sia er­
roneo l’atteggiam ento "di ch i si 
preclude una g ioia così pura.

~ ' cristallina, ch e

d el tipo d i S. Gerolam o, d i  S. 
E pifan io  e  di E usebio  di Cesarea  
vi è  il poeta m istico, com e  S.

La sorgente crisiaumu  v j  g G regorio Nazian-
non perderà  m ai la sim c a p a a -   ̂ m oltitudine d ei m elo-
ta d i d issetare quanti ricorron^ hanno com posto inni bel

vi è  l’im m ensa letteratura patri

ad  essa, è  sem pre stata e  saraA A ussimi su i iviuriiTi u su i ¡jtm-
ìLarn tn rn  vntri- m isteri d e lla  fed e. Incon­

triamo uom ini poliedrici, auten-stica, c h e  non è  altro 
parte  —  ch e  la parola di_ ^¡¡o com e Ò rigene e  S. Ago-

bbia, 
dita­

ta ed  applicata con perizia a lle , ■ j .  • „„u u. y pastore di an im e e  L attento or-

•quale è  contenuta nella B ibbia, - Z Z  T Z  7  J Z t
diligen tem ente studiata, m edita- personalità il f ilo so fo  ed il rnistî  ̂
in t ì  „„^iirntn rnn neriria a lle eo, il polem ista e d  il teologo, il
m olteplici esigenze um ane. . _

L a  teologia o scienza d i D io ^“q u Z  ¡utti, poi, sono studiosi
i  l Z Z JU n 'tT  m  l’i n s e Z '  ed  interpreti d ella  parola d i D io tica strettam ente su l insegna-  ̂ „„
m ento tradtztonaley ch e  risale , , ,
no agli A postoli ed  alla rivela- som m ano su la loro at­

® tivita com e esegeti, vicino a po­z ione anticotestam entaria. d e v e  
necessariam ente rifarsi agli scritti 
d ei Padri. Questi furono i primi 
suoi interpreti per quanto riguar­
da il dogm a rivelato ed  i veri 
ideatori d i un prudente tentati­
vo d i utilizzare i risultati d i una 
sana indagine filoso fica  p er  ren-

nota liturgica

miglia ha o può avere im com­
pito proprio ed importantissimo: 
in tutte la famiglia può impe­
gnarsi, purché le varie forme di 
attività apostolica, siano sempre, 
per la famiglia cristiana, atti di 
carità familiare. Oltre la varietà 
di manifestazioni, ciò che im ­
porta, è lo spirito: la vita fami­
liare comporta ima vocazione a 
servire la Chiesa attraverso una 
carità esercitata in comune.

Tutto questo complesso di 
problemi relativo alla ricerca 
della santità familiare non deve 
spaventare: occorrerà certamen­
te una grande assistenza della 
Grazia, un continuo sforzo degii 
sposi e dei figli, un aiuto spiri­
tuale adeguato da parte della 
Chiesa, la collaborazione di tut­
ti i cristiani mediante opp.ortune 
iniziative, ma sopratutto median­
te la preghiera: perchè il Signo­
re dia a molti sposi cristiani il 
de.siderio e la fortezza per ten­
dere alla santità, di costituire 
nella Chiesa modelli di santità 
familiare e perchè Egli diriga ed 
aiuti il Magistero a  scoprire e a 
proporre ai fedeli quegli esempi 
anche nelle forme della Beatifi­
cazione e della Canonizzazione. 
Saranno i santi sposi, i santi ge 
nitori, sarà la santità delle fa­
miglie a dare il primo e indi­
spensabile fondamento alla nuo­
va società cristiana.

C a r lo  C o lo m b o

g h ie d i m inuziosa critica tesina  
le  si leggono interpretazioni as­
sai libere, costellate di allegorie  
an ch e  m olto audaci. Accanto al 
prezioso rilievo storico o geogra  
f ic o  oppu re filo log ico  si notano 
strane argom entazion i sul sim bo  
lismo d e i num eri oppure su si- 
gniffcati m olto problem atici d i  
alcuni nom i eb ra ic i. Per un prin 
ci-piante i com m enti patristici su 
la B ibbia  possono apparire una 
sp ec ie  d i foresta  vergine, in cui 

d ere  più accessib ili a lle  nostre „on è  fa c ile  orizzontarsi. Spesso  
m enti i dogm i della  fed e . Ig loro sp iegazioni appaion o  più

Un lettore su per fic ia le fo rse  com plicate d el testo, c h e  inten- 
potrà sperim entare uri senso d i dono delucidare. Ma a p oco  a 
ripulsa, e  perfino d i disgusto, da - p oco  a n ch e  le  pagine apparen- 
vanti alla  m oltitudine d i scritti tem en te più o s t ich e  p er  il no­
po lem ici tram andatici dai Padri, stro senso estetico  op p u re  per  
Il disagio può an ch e aum entare ¡¡na m entalità strettam ente scien- 
quando si indagano particolari d i tifica  diventano perspicue, 
taluni p eriod i della  storia deUa 
Chiesa. Si e  quasi scandalizza i interpretazioni,
per- l accan im ento e  talvolta la q^^^nta dottrina e.
violenza, con cui si com batteva particolare, quanto sen
intorno ad  un dogm a. Non e  pru­
d en te  g iud icare con  leggerezza argom entazioni più varie. Nè 
di un età  cosi rerriota e  di indi- .
vidui appartenenti a  stirpi e  cui- ^naUtà g pra-
ture piu diverse. Q ualche volta l’esegesi o-
fo r se  e  lecito  veram en te senteir- lea ltà  si è  voluta stacca-
ziare c h e  lo sp in to  po lem ico  fa -  tradizione preziosa,
cev a  d im enticare troppo soven te  g^^  ̂ ¡{¡oentata più do tta  per le 
la virtù fon d am en tale d el cristia- ¡„dagini filo log ich e, ma an- 
nesirno, la canta . Ma tanta fog a
oratoria e  tanto ardore poletrn-  ̂  ̂ ■ ggjde„ti d i un af-
CO  non erano fin i a se stessi. Non 
si polem izzava per il sem p lice  
gusto d i d iscu tere nè si ricorreva  
all’invettiva sarcastica p er  o ffen ­
d ere  la carità. Tutta questa  atti­
vità era  guidata dalla  convinzio­
ne ferm issim a circa la preziosità  
d ella  fe d e .  Conservarla intaita  
era il suprem o dovere d i questi 
custodi d e l  depositimi fidei, c o ­
m e si esprim eva già S. Paolo  (1 
Timoteo 6,20). C orrom perla era 
il p eccato  più enorm e, dalla  con­
seguenze disastrose p er  tante 
anim e.

Ma gli scritti d e i  Padri non 
sono solo opere p o lem ich e, nè 
sem pre il loro tono m ostra ecces-

fannoso annaspare p er  dilucida­
re problem i secondari, periferi­
ci, m entre è  in capace d i p en e­
trare a  fon d o  il pensiero delTau­
tore ispirato e  d i D io. Siamo co­
m e davanti ad  un qu adro, in cui 
tutta Parte e  l’abilità  si sono e­
saurite nella p reparazion e della  
corn ice, lasciando m agari ch e il 
centro risultasse un vero sgor­
bio.

Senza d u bb io  un ritorno al­
l’eseg es i d e i Padri, s e  fatto  con 
le  d eb ite  cau tele e  senza volere 
condannare tutto il progresse 
reale sia nella filo log ia  ch e  in 
tante altre scienze sussidiarie, co-

si reprensibili. In  essi si possono '" f storia, la cronologia, I ar 
leg g ere  pagine stu pen de d i espo- oheo log ia  ecc ., costitu irebbe  •
sizione positiva d e l pensiero  r e ­
ligioso. P er lo più si tratta di

riseoprim onto ideila B ibbia, d e l­
la genuina parola d i D io in tut-

seren e contem plazion i d e l dogm a bellezza  e  sublim ità, i
cristiano, d i ca ld e  aspirazion i m i- a ttu erebbe i  la fe l ic e  e  fecon  a 
stiche e  d i saggi consigli p er  una fu sione della  dottrina e  soave un- 
ascesi severa. D all’insiem e ne ri- ^¡one deg li antichi con la piu 
sulta il profilo  d el cristiano idea- vasta erudizione e  progredita a n  
le  nella sua p ienezza. Sono pa - te d e i m oderni, i. c h e  di certo  
ghie, c h e  producono un frutto  produrrà nuovi frutti nel cam - 
m irabile  in ch i le studia, aven do  po, non mai abbastanza c o l l i b ­
ia p reparazion e necessaria p er  to, ne mai esaurito, d e lle  Uivi- 
gustarne lo sp len dore, c h e  ne ir- n e L e t t r e  ', 
radia. Insensibilm ente uno si a- im. c ■ -i ’
bitua a  pensare nella loro m anie- Dumo afflante ispiri u). 
ra. A llora comprend<erà quanta A n g s io  P enna

Sfogliando Tannata 1954 di Ri­
cerca con il proposito di prepa­
rare ai lettori un consuntivo del­
la attività della Fuci in questo 
settore, abbiamo fermato la no­
stra attenzione su tutti gli articoli 
di carattere religioso. Non è cer­
to nostra intenzione in questa 
nota nè ripresentame Telenco 
(sappiamo che i solerti redattori 
preparano per questo stesso nu­
mero un a indice generale n) nè 
riassumerne i contenuti.

Ed allora? Ecco: ci domandia­
mo se il susseguirsi di articoli a 
contenuto religioso, sia teologico 
che formativo che informativo, 
abbia avuto o meno una linea 
prestabilita o sia stato caratteriz­
zato dall*« occasionalismo y>.

Per poter preparare una rispo­
sta valida ci sembra opportuno 
premettervi due considerazioni : 

una, per cosi dire, oggettiva; 
Taltra soggettiva.

La prima : che cosa deve dare 
un giornale, organo di una Fe­
derazione Universitaria Cattolica, 
sulla teologia, ed in genere sugli 
argomenti religiosi? Il giornale? 
a nostro avviso, arriva ai singoli 
ed ai circoli e non deve sosti­
tuire nè la loro personale atti­
vità ne quella dei circoli stessi. 
Quindi, sempre a nostro avviso, 
nei suoi articoli più che una si­
stematicità di contenuto (si po­
trebbe p. e. in questo senso arri­
vare a pensare addirittura un cor­
so di teologia pubblicato a pun­
tate sul giornale) deve tendere ad 
una sistematicità d’ispirazione e 
di metodo. Evidentemente, ad evi­
tare un discorso sempre teorico 
che presto inaridirebbe, gli arti­
coli a^Tanno a volta a volta temi 
particolari. Non ci dilungheremo 
qui sui criteri d i scelta  perchè ci 
toccherà parlarne nella seconda 
considerazione. Il lettore deve 
quindi poter trovare nel giornale 
una omogeneità d’indirizzo, una 
vivacità di proposte che gli per­
metta di alimentare il desiderio 
di conoseere; desiderio che soddi- 
sferà con la lettura di testi, di li­
bri. dì riviste.

E passiamo alla seconda osser­
vazione che per comodità dicia­
mo s ’iggettiva. Essa richiede un 
rapporto distinto, che si parli cioè 
del soggetto « redazione m e del 
soggetto « lettore ». DelTuno e del- 
Taltro è oggetto il giornale.

Che cosa dire della redazione? 
La redazione dovrà con sensibi­
lità e delicatezza saper toccare le 
note più opportune, i temi più 
aderenti ad una situazione stori­
ca ed utilizzarli al fine di far 
progredire un discorso che do­
vrà. per essere veramente effi­
cace, trovare sempre rispondenza 
nel lettore: altrimenti il giornale 
non sarà più un giornale, ma un 
foglio di caria stampata più o me­
no bene dal punto di vista tecni­
co, ma assolutamente morto, men­
tre il giornale deve essere « vìvo » 
e deve comunicare la vita. E co­
si senza accorgersene abbiamo 
toccalo anche il « secondo » sog­
cello: il lettore.

Questi spunti di riflessione, che 
potranno sempre essere ripresi 
utilmente, ci permettono ora di 
riformulare il quesito iniziale 
con maggiore perspicuità: vi è 
stalo nella parte riguardante gli 
articoli a carattere religioso una 
certa unitarietà nella scorsa an­
nata di Ricerca?

La risposta potrà apparire 
amletica, ma non temiamo le rea­
zioni: «Si e no».

E cerchiamo di giustificarla. 
Possiamo rispondere affermati­

vamente se consideriamo le fre­
quenti note dì vita della Chiesa, 
di problemi riguardanti le condi­
zioni religiose del mondo contem­
poraneo: gli artìcoli richìamanlì 
i fondamenti della Rivelazione e 
gli indirizzi di metodo nello stu­
dio della Teologia: e sopratutlo 
la cura con la quale si è cercalo 
di sottolineare il ricco e molte­
plice insegnamento Pontificio dal 
radiomessaggio pasquale all enci­
clica « .Ad Coeìi Regìnam », ed an­
che, quasi ad autorevole commen­
to delle parole del S. Padre, la 
pubblicazione di alcuni tra i più 
sianificativi documenti delTepi-

di ‘‘Ricerca
scopato di tutto il mondo idaila 
lettera dei presidenti delle 'in fe­
renze episcopali d Italia al docu­
mento delTepiscopato francese, 
ecc.).

E  cosi, a titolo solo #-«;mpli- 
ficativo, Tarlicolo del Dclapierrc 
(«R icerca»  n. 1) mettendo in ri­
lievo alcuni aspetti comunitari 
del dogma cristiano —  aspetti par­
ticolarmente preferiti dalle c* r- 
renli teologiche contemporanee —  
costituiva un acuto richiamo 
ad una concezione equilibra­
ta del dogma come esplicitazionc 
della Rivelazione, nella ricerca di 
rendere sempre più viva la parte­
cipazione alla vita soprannaturale 
quale Iddio ce Tha donala. -A ta­
le fine richiamava anche la deli 
catezza del linguaggio di taluni 
autori moderni che parlano spes­
so di « Teologia delle realtà ter­
restri » con il pericolo di di­
menticare Taldilà a favore di un 
utopico terreslrismo ».

Sempre su questa linea, oggi di 
viva attualità, gli articoli di Don 
Rolando venivano ad offrire uno 
sguardo ampio ma sintetico, indi­
cando un' metodo del come biso­
gna studiare e vivere la Teolo­
gia. Se avvertiamo che il dupli­
ce tema La T eolog ia  studio d el  
m istero d i Dio e La T eolog ia  nel 
suo riferim en to  alla  realtà tem ­
p ora le  (Ricerca n. 5-6). fu trattato 
in lezioni al convegno nazionale 
dei dirigenti di Viterbo (27-29 di­
cembre 195.5). apprezziamo forse 
di più Tabbondanza di motiri 
che dai lunghi articoli sgorga:
« La Teologia è la scienza di Dio 
e delle cose che si riferiscono a 
Dio, quindi c’è posto per due trat­
tazioni distinte. Dio e le cose che 
a Lui si riferiscono, una teologia 
Dio e la teologia deUa realtà ter­
restre... ». Ed ancora: tutto
si è detto quando si è detto che 
ali uomini sono invitati a pro­
lungare Tincamazione di Cristo, 
ma tutto rimane da dire per ciò 
che riguarda una lettura sapien­
te, rigile. avvertita di ciò che da 
Dio è stato detto con parole così 
preziose ». Ci sentiamo ancora 
una volta sospinti a studiare cioè 
ad ascoltare ad amare, rifletten­
do. la parola di Dio nella sua 
molteplice rivelazione così come 
la Chiesa ce la insegna.

La Teologia, in quanto è lo 
studio sistematico e continuo del- 
Tuomo delle verità da Dio rive­
late, ha una sua vita, ed il pen­
siero umano in ogni età vi hr* 
contribuito, principalmente nel 
campo filosofico. Ed ecco che. dal 
punto di vista filosofìcQ. ed anche 
per offrire materiale ai convegni 
di zona di aprile che si svolgeva­
no intorno al tema \ alori eter­
ni e realtà temporali » fu pubbli­
calo Tarlicolo di C. Riva su - L<» 
sviluppo della persona e la real­
tà temporali ».

Fin dalTinìzìo dicevamo che 
interesse primario è quello di ri­
badire e chiarire sempre megli*» 
come la teologia con tutta la sua 
ricchezza razionale e rivelala va­
da conosciula e rèssufa. Ecco al­
lora alcuni articoli invitanti alla 
meditazione di quelle forme pre- 
seuli che costituiscono l'espressio­
ne storica di un fatto che è dì lut­
ti i tempi: la realtà della Chiesa, 
il suo strutturarsi. Tarmonìco e 
gerarchizzalo incoulrarsi degli 
elementi che vi vivono. E così 
si ebbero ì due articoli: « Per uua 
meditazione sulT.A. C. " e « Mis­
sione della Chiesa c collaborazio­
ne dei laici » che offrivano lo 
spunto per uno sviluppo d inda­
gine e per un esame di revisione 
dei fondamenti e dello spirito 
della nostra azione nella Chiesa.

Il fervore dì opere che oggi 
anima i cattolici: gli slanci di ge­
nerosità; gli ostacoli che sì frap­
pongono alla loro azione: le sva­
riate caratteristiche che essa va 
assumendo sono seuza dubbio 1 a- 
spctlo più interessante della vita 
cattolica odierna: affiorano e s: 
susseffuono speranze, entusiasmi.
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esperimenti. Non è facile saper 
scegliere ciò che è più significa­
tivo in tanta molteplicità; non lo 
fu neppure per noi. Non voleva­
mo tuttavia privare i nostri let 
tori di qualche indizio e perciò 
accanto a /  p icco li fra te lli d el  
P adre De Foucau ld  (esperimen­
to notevole ma. almeno per ora, 
privato) offrimmo alla medita­
zione dei lettori un prezioso do­
cumento, la lettera collettiva del 
1 episcopato francese, facendola 
precedere da un corsivo che espri­
meva la nostra intenzione e la no­
stra disposizione d’animo.

Ancora una parola su un altro 
profilo: la nota formativa che ini­
ziatasi verso la fine dell’anno (Ri 
cerca, n. 20 del 15-10) continuerà 
anche per quest’anno. Con essa la 
Fuci intende collaborare allo stu­
dio di tutta FACI su « Il costo 
me cristiano ». Nel giornale, che 
è per gli universitari, anche que­
sto tema abbiamo cercato di in­
serire nella linea, se volete poco 
appariscente ma certamente pre­
sente, del nostro lavoro. Si trat­
ta di scoprire i motivi di fondo 
del perchè il « costume » oggi 
non ci soddisfa; il perchè dopo 
venti secoli di cristianesimo si sia 
ancora alla ricerca di un « co 
slume cristiano » e quali sono i 
cardini fondamentali per una co 
stnizione che soddisfi. La nota che 
don Rotondi preparerà anche per 
i prossimi numeri offrirà gli 
spunti perchè ciascuno contribui­
sca alla scoperta di linee di vita 
e di lavoro che in ogni campo, 
dall ambiente della professione 
quello della pubblica ammini­
strazione, da quello della famiglia 
a quello dell’amicizia, possano 
costituire le strutture per un più 
solido « costume cristiano ».

Ed ora a suggello di questa 
esemplificazione delle intenzioni 
del nostro lavoro (giudicheranno 
i lettori se realizzate) non possia­
mo non citare i preziosi insegna 
menti del Magistero che via via 
ci si offrivano come guida e di- 
rettiv'a : il nobile messaggio pa­
squale del S. Padre su « I  peri­
coli dell’ora presente » ; la sua ve­
nerata lettera al Card. Piazza in 
occasione deH’assemhlea generale 
delI’A.C., nella quale egli si de­
gnava di esprimere il suo compia­
cimento perchè « ... oltre ad un 
esame degli sviluppi dell’organiz­
zazione, 1 assemblea si occuperà 
altresi dei riflessi di carattere 
prevalentemente morale che de­
rivano dai problemi della casa, 
del lavoro e dell’assistenza e che 
devono richiamare l’attenzione dei 
più qualificati dirigenti dell’A. 
C.... » ; infine la bellissima enci­
clica « Ad coeli reginam » sug­
gello sapiente ed amoroso alla 
fervida attività religiosa di que- 
stanno mariano che aveva visto 
la Fuci raccolta ai piedi della sta­
tua della Vergine nel posto stes­
so, a Lourdes, nel quale ella si 
era degnata, ora è quasi un se­
colo, di apparire e di parlare agli 
uomini a mezzo di una modesta 
contad inella, e confermare la 
stessa definizione dommatica del­
la sua Immacolata Concezione.

Infine, eco devota delle ansie 
del supremo pastore e testimo­
nianza fervida della cura dell’epi­
scopato italiano, veniva pubbli­
cala la prima lettera collettiva dei 
presidenti delle conferenze epi­
scopali, che toccava problemi e 
temi di somma importanza : la 
devozione mariana; la chiesa del 
silenzio; la propaganda  ̂ prote­
stante; il costume cristiano; la 
stampa; i problemi sociali. La 
devozione e la fede incrollabile 
che ci lega al Papa ed ai Vescovi 
nello spirilo della cattolicità 
«sentire cum Ecclesia», ci im­
pegnavano a dare doveroso ri- , 
lievo alle direttive dell’episco­
pato; accanto a quelle del Som­
mo Pontefice. Pubblicammo la 
lettera con rilievo perchè tutti 
potessero meditarla e trarne ispi­
razione per il loro lavoro.

Ed ora ci resta di giustifica­
re il perchè dovremo, sotto un 
altro profilo, ri.spondere negati- 
vamcnite al quesito più innanzi 
formulato: «se vi è stata nella 
parte riguardante gli articoli a 
carattere religioso una certa unì-

Gli incontri fu­
cini di novem­
bre e dicembre

Domenica 14 novembre si è 
svolta a  ¡Cremona la Giornata 
per r  Intesa, organizzata dalla 
Fuci e dai Cud. Vi hanno parte­
cipato imiversitari della diocesi 
di Cremona ed esponenti dell’In­
tesa delle Università di Pavia e 
di Milano. Hanno preso attiva­
mente parte aH’incontro il sena­
tore Zelioli e il Sindaco di Cre­
mona prof. Lombardo. L a prima 
relazione, svolta dal vice-presi­
dente centrale Angelo Serio, a­
veva per tema : « L ’Intesa, in­
contro dei cattolici all’Universi­
tà >. Dopo aver fatto la storia 
degli OO. RR., della loto  nascita 
e del loro sviluppo, è arrivato a 
parlare della mozione di Fiuggi 
nel 1946 e della nascita dell’In­
tesa, di cui ha enucleato gli sco­
pi essenziali in un collegamento 
per una presenza dei cattolici ne­
gli OO. RR. e in im coordina­
mento di questi per l’ apostola­
to in Università. Quindi, dopo 
una analisi dei risultati positivi 
raggiunti e  di alcuni aspetti ne­
gativi che gravano sull’Intesa, si 
è soffermato sull’attuale situa­
zione; sui giovani del FUAN e 
la loro azione di disturbo, sui 
comunisti e la loro penetrazione 
attraverso un inserimento nelle 
attività culturali, sui goliardi e 
la loro fisionomia fino agli ulti­
mi avvenimenti. Il relatore si 
soffermava sulla necessità per i 
cattolici di impegnarsi nell’attivi­
tà culturale degli OO. RR. è di 
t>on trascurare comunque le co­
siddette attività sindacab in mo­
do da estendere poi l’intetesse di 
lutti verso i problemi dell’Uni- 
sersità e della facoltà.

La seconda relazione era te­
nuta da  ̂ Celso de Stefanis sulle 
« Attività culturali e di facoltà 
negli OO. RR. e impegno del­
l’Intesa ».

Il relatore tentava le linee di 
un giudizio sulla società italiana 
contemporanea e sulla situazio­
ne dell’Università, delineando 
quello che l’Università dovreb­
be essere per la società. Impe­
gno dell’Intesa dovrebbe essere 
iquello di suscitare in ciascun 
universitario la richiesta cultura­
le e di ricordare fattivamente la 
funzione che ha la facoltà per 
venire incontro a questa esigen­
za. L a partecipazione era piutto- 
sio scarsa. L a discussione, sebbe­
ne abbia dimostrato l’ interesse 
che la maggior parte dei parte­
cipanti aveva a tutti i problemi 
esposti, non risultava molto indi­
cativa, forse per la presenza di 
molte matricole che necessaria­
mente non potevano avere suffi­
ciente conoscenza ed esperienza 
dei problemi.

gelo Serio ha parlato sugli OO. 
RR. e sulla presenza dei catto­
lici in Università. Dalla discus­
sione sono emerse le caratteristi­
che che differenziano profonda­
mente le situazioni delle due 
Università. A Macerata esiste 
una certa sensibilità ai problemi 
culturali, ma, per un’attività con­
creta, ci si trova di fronte a pro­
blemi di carattere organizzativo, 
dato che l’unica facoltà lì esisten­
te è quella di Legge, frequentata 
poco sia dagli studenti che dai 
professori. A Camerino, invece, 
la frequenza degli studenti è più 
rilevante, dato che la maggior 
parte di essi sono iscritti in fa­
coltà scientifiche; ma, per contro, 
c’è ima minore sensibilità ai pro­
blemi culturali.

Anche in queste due sedi si è 
riscontrato il solito problema del­
la collaborazione fra i circoli pe­
riferici e di sede universitaria.

Consiglio di 
Nord-Ovest

zona nel

Il 3 dicembre a Genova si è 
tenuto il consiglio di zona del 
Nord-Ovest. Consiglio molto im­
portante perchè ha riunito con­
siglieri e Incaricati Regionali 
quasi tutti nuovi. Si è trattata 
la situazione generale della zona 
con riferimento ai problemi par­
ticolari di ogni regione.

Si e stabilito Cuneo come se­
de del prossimo convegno di zo­
na e  il problema delle professio­
ni, come tema di studio, secon­
do la seguente traccia; 1) con­
cetto e valore di professione; 2) 
professione e vita spirituale; 3) 
professione e vita sociale. Que­
ste relazioni verranno poi riesa­
minate in sede di facoltà singo­
le. Per organizzare meglio il la­
voro di preparazione al conve­
gno, si è deciso di suddividerlo 
Ira i vari circoli: ognuno di essi 
avvierà lo studio intorno a  un 
problema e a  una facoltà. Per 
il Congresso nazionale il consi­
glio ha espresso il parere che si 
prenda come tema le Facoltà.

Giornata
Roma

di Ateneo a

Domenica 25 novembre, si è 
svolta a  Roma una Giornata di 
Akeneo. Ha parlato Carlo M. 

Gregolin; egli ha particolarmente 
insistito sulla necessità di impe­
gnarsi sul piano della cultura 
nella facoltà. I problemi scatu­
riti sono stati per lo più di ca­
rattere organizzativo : collega­
mento dei circoli, maggiore fun­
zionalità del consiglio d ’Ateneo.

Camerino e Macerata
A Macerata ha avuto luogo, 

alla fine di novembre, una Gior­
nata dei fucini delle Università 
di Camerino e di Macerata. An-

Giornata di ateneo a 
Bologna

Il giorno 5  dicèmbre si è te­
nuta a  Bologna una « Giornata 
di Ateneo >. Partecipavano i cir­
coli di Bologna e Modena e i 
circoli periferici della regione.

A conclusione dell’Anno Ma­
riano, la Fuci bolognese ha or­
ganizzato un pellegrinaggio, al 
.Santuario di S. Luca, di profes­
sori e studenti, con la partecipa­
zione anche di S. Em.za il Car­
dinale Lercaxo. Dopo la S. Mes­
sa, Angelo Serio ha parlato ai 
fucini su « L a presenza dei cat­
tolici nell’Uni versi tà »; è seguita 
la discussione degli intervenuti: 
fra gli altri, il circolo di Imola 
ha presentato proposte concrete 
di iniziative.

Vacanze n a ta liz ie  sulla  
neve

Per i fucini si aprirà dal 26 di­
cembre sera al 10 gennaio 1954 
la Casa Alpina di Alba di Fassa 
(Trento) a 1450 m. La casa lim- 
zionerà con i seguenti turni di 5 
giorni; dal 26 al 31 dicembre; dal 
31 dicembre al 5 gennaio; dal 5 
al 10 gennaio.

Nel giorno di arrivo è compre­
sa la cena che è inv'ece esclusa

nel giorno di partenza. La retta 
giornaliera è di L. 1.300; la casa 
è riscaldata m tutte le stanze e 
provvista di acqua calda e fredda 
in o ^ i  camera. Per gli sciatori 
principianti vi è la possibilità di 
avere un istruttore locale.

Le prenotazioni, accompagnate 
da L. 500 e con l’indicazione del 
turno e dei turni a cui si intende

partecipare, vanno alla Direzione 
della Casa Alpina della Fuci, Al­
ba di Fassa (Trento).

Sono invitati i fucini senza pe­
rò escludere la possibilità che, su 
precisa e garante presentazione di 
im Assistente della Fuci, possano 
essere accolti altri imiversitari o 
studenti delle ultime classi delle 
medie superiori.
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L a colonia fu c in a  di M a rra d i

Sperduto in una gola del- 
l’appennino tosco-emiliano. Mar­
radi è un paesino come tanti, 
ma al suo nome è legata una 
realizzazione della Fuci di Fi­
renze, ormai cara al cuore dei 
fiorentini: la Colonia S. Maria

Da quattro anni queUi della 
Fuci di Firenze a  metà luglio 
saltano su un grosso camion in 
cima ad un cumulo di materas­
si e corrono a  preparare un ni-

Nanni Russo presiden te d el 
circo lo  d i Savona, incaricato r e ­
g ion ale d e lla  Liguria, incaricato  
cen tra le p er  le  attività sociali {bel 
tipo d i cumulista), nonché p re­
zioso co llaboratore d i  « R icerca  » 
e  nostro carissim o am ico (assai 
apprezzato  ne/Pentourage p er  la 
sua sem pre aggiornata co llez io ­
n e d i barzellette), si è  laureato  
in leg g e, a  p ien i voti e  con  di­
gnità d i stam pa. C i sem bra  ch e  
il m iglior com m ento sia la let­
tera ch ’egli stesso ci ha  invia­
to, in risposta a l nostro te le ­
gram m a gratulatorio  :

« Carissim i vi ringrazio tutti, 
uno p er  uno, per il graditissim o  
telegram m a.

Sono naturalm ente conten to d i 
« fu gg ire (tanto orm ai sono a b i­
tuato a lle  fu ghe) d a ll’università 
avvolta  da lla  crisi »; m a vi con ­
fesso  an ch e d i sentire den tro di 
m e un p o ’ d i tristezza, p erch è  
fata lm en te si avvicina il m om en­
to d i lasciare la Fu ci. E  lasciare  
la Fuci, nonostante la crisi, l’e t e ­
rogen eità  d e i  linguaggi ecc ., è  
m olto triste: tanto più c h e  c ’è  il 
fon dato  tim ore d i non essere ca ­
paci, poi, d i... portare avanti il 
discorso. Proprio p er  qu esto, se  
son fuggito  d a ll’ università, non 
in tendo p er  ora  tuttavia fuggire  
dalla  F u c i: m a, seriam ente, q u e ­
sto è  fo r se  il m om ento più adatto  
p er testim oniare tutta la m ia g ra ­
titudine alla  F u c i p er  qu ella  ch e  
è  sta la  p er  m e  in questi quattro  
anni d i università; vorrei c h e  sen­
tiste qu esto  ringraziam ento, coniA 
lo sento io, non co in è cosa f o r ­
m ale : il m io circolo, i c ircoli d e l ­
la Liguria, gli altri circo li c h e  ho  
avuto la fortuna d i p o ter  visita 
re, i fu cin i incontrati ai convegn i 
e  a i congressi (quattordici in 
quattro anni) (1), e  sopratutto  
tutti voi d e l  C entro e  d i C hiesa

larietà nella scorsa annata di Ri­
cerca ».

Chi si aspettava che i singoli 
numeri del giornale raccolti in­
sieme a fine d’anno avrebbero of­
ferto la fisionomia di un libro, 
non potrà essere soddisfatto. Po­
tremo essere contradetti, ma ci 
sembra che in tal modo non 
avremmo pubblicalo un giornale, 
ma piuttosto d ispen se  di un trat­
talo.

Vorremmo non sciupare questa 
occasione e spiegarci bene: il
giornale è uno strumento prezio­
so come sussidio di un’attività 
che dovrà trovare la sua organi­
cità nel lavoro personale dei sin­
goli (lettura di libri) e dei circoli 
(corso di teologia, corso di fi­
losofia, gruppi di studio). Vi 
chiediamo troppo, amici, se vi 
chiediamo di prepararci nel pros­
simo anno questo terreno fecon­

do .sul quale il giornale arriverà 
a portare una nota di vivacità e 
di vitalità? A voi lutti, a noi 
l’augurio di poter realizzare in 
maniera sempre più feconda la 
comunione fra la redazione del 
giornale e tutta la federazione 
« dalla Vetta d’Italia al Capo 
Passero » (come diceva una vec­
chia rubrica di « Azione Fu ­
cina »).

A n to n io  Zan ta

do di benessere per una quaran­
tina di bambini poveri.

La Colonia ha un carattere di 
ufficialità in quanto gode del ri­
conoscimento e degli aiuti della 
P.O.A. e della A.A.L, ma per il 
resto è interamente della Fuci 
di Firenze. Tre sole persone sti­
pendiate; due donne di fatica e 
la cuoca.

Tutto il resto lo curano i fu­
cini: direzione, economato, vi­
gilanza, assistenza sanitaria, 
guardaroba.

Notiziario fucino
N uova, s iete  stati d i grandissim o  
aiuto p er  la m ia vita.

E ’ superfluo fo rse  d ire  queste  
co se ; m a, una volta tanto, c i si 
può lasciar p ren d ere  d i m ano  
dalla  com m ozion e - Nanni ».

(1) Non i fucini; i convegni e 
i congressi.

A ncora m olte lau ree : nel cir­
co lo  d i Trieste, M irella Currò, in 
lettere  c lassiche; M aria Mussina- 
no a n ch e  in le ttere  classiche; 
M aria C lotilde R agazzoni, ex vice  
presiden te in scienze m atem ati­
che. N el circo lo  d i M odena : 
Gianna Pelli, ex presiden te in 
Scienze N aturali co l m assim o d e i  
voti; P ia T eresa  V ecch i, altra ex  
vice presiden te, in L ettere . L ’in­
caricato  reg ionale d ella  Sardegna, 
M ario C iagu , si è  laureato in 
Agraria a  Sassari con  110. A Si­
racusa si è  laureata Giovanna  
Chim irri a  p ieno voti.

Fran ca M ontani, tina sp ec ie  d' 
istituzione della  F u ci rom ana (ma 
c e le b re  a n ch e  in U m bria), si è 
laureata a ll’O rientale d i N apoli. 
Cara Franca, c i ra llegriam o vi­
vam ente e  ti fa cc ia m o  m olti au­
guri. ,

S em pre a  R om a, l’illustre m em ­
bro d e l segretariato della  Fuci 
per i rapporti internazionali, si 
è  laureata in filosofia con  110!...

I l  lungo E d oard o  Arrigoni 
M artelli, d i N ovara, fin o  a  p o ­
ch i m esi fa  C onsig liere d i zona  
d e l nord-ovest, si è  laureato  in 
m edicin a  presso l’Università di 
M ilano. E  an cora : Pia Sforza, 
laureata alla  N orm ale d i Pisa, 
Rita Cruciani, presiden te d el cir 
co lo  d i F olign o, laureata in 
scienze naturali. M aria Pia Ser­
ra, nuova C onsigliera d e l  sud-A  
brillan tem en te laureata in ch im i­
ca  a Palerm o.

Nomina
M ario Braja, d i C aselle  Tori­

n ese (Torino), è  stalo  nom inato  
dalla  Presidenza C entrale ma.schi- 
le  incaricato p er  la zona N ord­
Ovest. Buon lavoro!

Scambi turistici
Uno studente austriaco deside­

ra fare il cambio con uno studen­
te italiano, che voglia soggiornare 
qualche tempo in Austria per im­
parare il tedesco. (Scrivere al Se- 
gietariato Rapporti Internaziona­
li - Fuci, Via Conciliazione 4 d - 
Roma.

RICERCA p a g in a  d ieci



Esam e di coscienza
Sto in questi giorni com piendo  

L'ingrata fatica  d i compilare^ Vin­
d ice generale d e ll annata 54 di 
Ricerca, il che mi ha dato la 
possibilità d i fare  un ensarne di 
coscienza redazionale più dettai 
gliato d i quanto non sia possi­
b ile  fa r e  durante certe convulse 
riunioni p er  le  quali il tem po non 
basta mai. V esam e d i coscienza 
si riferisce più precisam ente al 
luogo e  a l m odo con cui Ricerca 
SI è  occupata e  si occupa d e lle  at­
tività d ei circoli, dei rapporti con 
essif d e i problem i ch e la p er ife ­
ria pone al Centro, e  viceversa. 
Oa parte della  p erifer ia , R icerca  
è  stata .mes.sa sovente sotto inch ie­
sta : la si accusa d i non esser suf­
ficientem ente strumento d i unità 
fed era le , d i non tener abbastan­
za presenti le  esigenze d  in form a­
zione e  d i collegam ento d ei c ir­
coli, d i tenersi troppo ad  « alto  
livello  » trascurando la parte di 
cronaca più minuta la cui valo­
rizzazione potrebbe- invece dare  
m dggiorm ente il senso d el vincolo 
ch e ci unisce, e  ch e non è solo 
qu ello  federativo  in senso giuri­
d ico, ma anche qu ello  d\tna co ­
munità d'amicizia. L e critiche so ­
no in parte giustificaie, e  accettate 
anche da  noi, in parte inesatte, 
ma com unque testim onienti sem ­
p re  come, il g iornale, p roprio  per  
questo incrociarsi d i esigenze e  
stim oli e  critiche, sia una parte  
ben viva della  fed era z io n e , uno 
strumento necessario e  richiesto, 
forse uno d ei luoghi in cui più 
concretam ente si attua il legam e 
ch e ci unisce.

E d  è  p er  ta le m otivo, ch e qu e­
sto sia pur rap ido esam e d i co­
scienza viene ora fatto  non nel 
segreto d el confessionale d i red a ­
zione ma sulle colonne stesse di 
Ricerca : p erch e l'eventuale asso­
luzione e  com unque ogni possib ile  
esortazione contributo e  consiglio  
possa venirci anche da lla  m atri­
cola d i Attigliano Bom arzo { lu o ­
go orm ai consacrato nelle  istorie 
di Ricerca narrate d a l T rion fi) 
e d a l P residente d i M ilano. In  
Inerita, la  pagina ch e noi usiamo 
ch iam are  « fucina  » strictu sensu 
p erch e destinata ad  ospitare m a­
teria le relativo a p rob lem i ed  at­
tività d ella  vita d i circolo , e  ch e  
cop re generalm ente p arte d e lle  
pagine sei e  sette, non h a  avuto, 
fin ora, una linea sem pre conti­
nuativa, una fisionom ia sem pre  
decisa. I  p rob lem i d i fon do della  
vita della  Fuci, sia in circolo  che  
in U niversità; il m odo d i assol­
vere a lle  sue responsabilità di 
form azione religiosa e  cu lturale; 
il significato e  i valori e  la  cro ­
naca d e lle  sue m anifestazioni su 
piano nazionale e  reg ion a le ; il 
suo atteggiarsi nei confronti del 
« m ondo esterno  » e  le  valutazio­
ni c h e  dalVesterno essa riceve - ­
tutto quanto insom ma, riguarda 
la vita d e lla  F ed eraz ion e nel suo 
insiem e e  nel com plesso  d e i  p ro ­
blem i a tutti com uni, si è  sem ­
pre cercato d i investire d e l no­
stro esam e, si è  sem pre tentato di 
ten ere presen te nelV elaborazione 
d elle  nostre lin ee d i lavoro. —  

Ma c’è tutta una parte, d i r ife ­
rim enti più  precisi a lla  vita d ei  
singoli circoli, d i p rob lem i e  so­
luzioni locali, d i atteggiam enti e  
iniziative ed  esigenze diverse a 
.seconda d e lle  particolari situazio­
ni, ch e non ha  iroftiio luogo in 
Ricerca con quella  sistem ati­
cità e  concretezza che sarebbe in­
le c e  auspicabile . E  qui la reda­
zione tenta d i d isfarsi d i alm eno  
una p arte d e l suo fard ello  d i co l­
pe, e  ad d eb itarn e alcune all'assen­
teism o d e lla  perifer ia ... L e  nostre 
cartelle  traboccano spesso d i no­
tizie ch e  da lla  p er ifer ia  ci sono 
inv iate : e  sono notizie lie te  d i 
lau ree e  m atrim oni, n otizie d o lo ­
rose d i lutti che, in un am ico, 
colp iscono tutta la fam ig lia  fu­
c in a ; qu alche volta anche, sch e­
m atici resoconti d i  attività svo l­
t e :  cicli d i con ferenze, m anifesta­
zioni p er  le  m atricole, prolusion i 
e messe fucine. £ ’ un po’ p o c o :  
è solo  quanto basta p er  forn ire a b ­
bondante m ateriale alla  rubrica  
d e l  « IS'otiziario fucino  », i cui l i ­
m iti sono appunto qu elli d i una 
rubrico p er  rosp ito lità  d e lle  « no­

tizie di casa », quella  che anche i 
meno attenti lettori d i  « R icer­
ca'» scorrono sem pre p er  trovarvi 
le  notizie degli am ici lontani e  
vicini, qu alche confidenza d el re ­
dattore, qu alche malignità del 
m edesim o, un paio  d i p ettegolez­
z i sui personaggi fucini a rilievo  
nazionale... Ma pu bblicare  in qu e­
lita rubrica anche le  som m arie re ­
lazioni d i attività ch e sporad ica­
m ente tirrifono ora dal circolo di 
Novara ora da  qu ello  d i Agri­
gento, non ha senso, mi pare, ne 
utilità p er alcuno. P erche la pub­
blicazione della  notizia d i una 
iniziativa presa in un certo cri- 
co lo  sia d i utilità effettiva  a tut­
ti quanti la  leggeranno (e non vi 
sarebbe, diversam ente, altro sco­
po). è  necessario che il dato non 
sia, com e si dice, bruto, ma in­
quadrato nella situazione in cui 
è nato, espressione d una partico­
lare esigenza, o soluzione a un 
p rob lem a ; è necessario che. d e l­
l'iniziativa, si possa d are una va 
lutazione concreta, considerarne i 
risultati, i possib ili sviluppi, even­
tualm ente constatarne Vinsuccesso 
e sapersene d are la ragione.

L'esperienza dell'uno sarà cosi 
valida anche p er  gli altri, sarà un 
aiuto, un suggerim ento, o un cam-

m

panello  d'allarm e. Ogni circolo ha 
i suoi problem i, m arginali o di 
fon d o : un lavoro ch e non si sa 
com e portare avanti, un'esperien­
za fa llita , una lacuna da colm are. 
E  ogni circolo le sue realizzazioni, 
le  sue « invenzioni », le sue vit­
torie p iccole e  grandi.

In questo senso m i sem bra che  
la relazione più valida, fra il ma 
ter ia le in quest'anno pubblicato, 
sia qu ella  d i Don P aolo  Pecoraro  
ch e nel n. 15-16, dava un quadro  
riassuntivo delle  attività svolte dai 
fucini (e dai laureati) a Subiaco. 
L'interesse d i questa sorta d'in­
chiesta mi pare deriv i sia dal t i ­
po  particolare d i problem i p r o ­
pri d e l luogo in cui essa è stata 
com piuta, e  c io è  una cittadina di 
prov incia; .sia d a l m odo in cui es-

Una delle finalità di maggiore 
rilievo che la delegazione si è 
posta iniziando il suo lavoro è 
stata la possibile identificazione 
quantitativa del fenomeno della 
miseria a  Milano.

In questa sede verrà trattato 
prevalentemente dei bisognosi di 
assistenza generica i quali pos­
sono entro certi limiti identifi­
carsi con quelli assistiti daH’EC.\.

E ’ da tener subito presente 
che sotto il profilo quantitativo 
la identità accermata è ben lungi 
del verificarsi; il numero dei bi­
sognosi generici non corrisponde 
affatto a quello degli assistiti dal-

l’ECA, essendo troppo influenza­
to dalle possibilità assistenziali 
surrogatorio del mancato o in­
sufficiente reddito soltanto in via 
assai parziale e del tutto irrile- 
\ante: essa si aggira infatti dalle 
L. 900 per persona al mese a  
L. 1500 per nucleo di tre per­
sone, a  L. 2500 per nucleo di 
sette persone ecc.

L a delegazione parlamentare, 
dopo aver visitato alcune delle 
zone cittadine ove la miseria ap­
pare più concentrata, come è già 
stato acceimato, ha voluto pren­
dere più diretti contatti con i 
bisognosi medesimi ed ha prov-

sa è stata svolta e  ch e com prende  
non solo un dettagliato esam e d e l­
le  iniziative com piute ma — quel 
che più  conta  — una valutazione 
d i essa ed  un'interpretazione del- 
Vam.biente e  d e i p rob lem i ad e s ­
so connessi. ISon si è  cioè, d im en­
ticato, ch e  un'opera d i studio e 
di apostolato com e qu ella  della  
Fuci, non può prescindere, anche 
nelle sue strutture organizzative, 
dalla  situazione am bientale in cui 
si muove.

Con minori am bizioni ma cri­
teri tuttavia validi, era svolta 
quella  relazione sulla situazione 
d e l Lazio che l'incaricato regiona­
le  ha  scritto p er  il n. 21, e che  
abbiam o pubblicalo  insiem e al 
program m a per l’anno 54-55 del 
circo lo  d i Roma.
■—Pensavam o d i iniziare cosi tut­
to un lavoro ch e sarebbe assai 
utile portare avanti : d i « in ch ie­
sta  », c ioè  su lle attività p er ifer i­
che, e  ch e  p o treb be  svolgersi su 
due diversi b in ari: uno ch e ch ia ­
m erem o  regionale ed  uno setto­
riale. I l  prim o sa rebbe, appunto, 
una « descrizione  » d ello  stato d i 
una zona, o , m eglio , d i una re ­
gione, vista nelle  sue lin ee gen e­
rali e  contem poraneam ente c irco­
stanziata con riferim enti p iù  p ar­
ticolari a qu ei due, tre. quattro  
circoli d e lla  zona o d e lla  reg io­
ne .stessa. L'altro tipo  d i lavoro  
si r ifer irebb e, invece, alT inchie­
sta su un determ inato tipo  d i at­
tività d e i circo li — qu ella  così 
detta cu lturale, p er  es em p io ; c 
quella  universitaria  — , p er  m et­
terne in luce i p rob lem i, neces­
sariam ente diversi da  circo lo  a 
circolo , le  proposte d i  soluzione, 
le  esperienze, i program m i. —  

P er questo, è  naturalm ente in­
d ispen sabile la co llaborazion e d e l­
la p er ife r ia : da i nostri d isord i­
nati tavoli redazion ali non è  pos­
s ib ile  sapere d i qu ali strumenti 
culturali si serva il circo lo  d i 
Parm a, nè qu ali risultati in pro  
fon dità  abb ia  dato un sem inario  
universitario organizzato a  Sas­
sari.

Fa u sta  La  V a lla

veduto ad intervistarne alcuni, 
versa e  recujierare quanto prima 
l’autonomia economica e con es­
sa la libertà dal bisogno.

L ’impressione attinta è stata 
quindi nel suo complesso molto 
migliore di quanto poteva atten­
dersi da una arida visione delle 
posizioni e documentazioni assi­
stenziali. Particolarmente rilevan­
te è stata la forza d’animo di­

liC b o rg a te  d e lla  p e r ife r ia  di M ila n o

Ubsistenzial': nini vUmt- .Tiai 
T.ii, ma è sempre a
nifestarsi nelle varie 
cu i possono trovarsi, siano i'.;o 
mor^i o materiali.

D ensità d e i  nuclei —  Caratte­
ristica dei nuclei esartiina'i e 
quella della più elevata derv.ita.

N'el complesso delie veT.tit.'e 
famiglie i componenti v,;.o .ri­
sultati 146, di cui 15 a.s;eiit; 
per motivi diversi : 1 ::i scia­
torio Ubc), 2 in preventori'/ ,
7 in istituto a seguito di deca­
dimento ddla patria pretesta de­
terminato dal tribunale de' mi­
norenni, 1 in istituto a  carke  
di parenti, 2 in ospedali psichia­
trici, 1 in orfanotrofio, 1 in ‘jn-zi 
di pena.

L a densità risulta quindi '. 
6,5 componenti per nucleo; '.'/n- 
siderando gli assenti, di 5.7'/ 
cemponenti per nucleo.

A ffollam ento e  tipo d e lle  a b i­
tazion i —  .Ancora più ha colpito 
la delegazione la densità riferita 
all’abitazione; cioè l’affoUamer to.

Le abitaziorù dei nuclei in ar­
gomento sono state distinte i ci­
vili, popolari, baracche. Le po­
polari poi in tre categorie a  se­
conda che i seriTzi igienici e 
l’acqua potabile sono sistemati 
nell’appartamento o alfesterno.

Età, stato fisico, reddito, p rove­
nienza deg li intervistati —  L ’ec­
cessiva densità è indubbiamente 
problema particolarmente grave 
tenuto conto che la popolazione 
esaminata è in gran parte gio­
vane e giovanissima e quindi in 
condizioni di minore resistenza 
fisica agli attacchi delle malattie 
con particolare riguardo alla tu­
bercolosi. Basti ricordare infatti 
che dei 146 componenti soltanto 
quattro superano l’età lavorativa, 
64 sono in età da lavoro e 78 al 
di sotto dei 14 armi, cosi ripartiti : 
39 al disotto dei 6 anni e 39 dai 
6 ai 14 anni.

Le malattie sono notevolmente 
rappresentate e tra queste è in 
primo luogo la tbc in forma più 
o meno stabilizzata. I 26  amma­
lati possono cosi infatti distin­
guersi; 15 ammalati di tbc (com­
presi i 3 ricoverati in preventorio
0 sanatorio); 5  neuropatici (com­
presi i 2  ricoverati in ospedali 
psichiatrici nonché affetti da sem­
plice esaurimento ner\'oso); 2  al- 
l’apfjarato digerente; 1 cardiopa­
tico; 1 ammalato di asma bron­
chiale; 1 ammalato di artrite;
1 cieco.

11 reddito medio per persona 
dei nuclei esaminati è spavento­
samente basso: si aggira da lire 
1860 a  lire 1669 per persona, 
a seconda vengano esclusi o in­
clusi nel computo i 15 membri 
assenti. Tale media è nettamente

dell’ente che, come è stato reso 
noto alla Delegazione in più ri­
prese, non risultano adeguate alle 
necessità assistenziali cittadine.

Presso l’EC.A di Milano accade 
(come si ha ragione di ritenere 
aw enga presso ogni altro ente 
del genere) che non sono i criteri 
assistenziali che determinano 
montare delle disponibilità assi­
stenziali. E ’ bensì il contrario; 
l’ammontare delle disponibilità 
assistenziali determina i criteri 
assmiti per l’attività dell’ente. 
Questa prassi che è, senza tema 
di smentita, contrastante con i 
pili elementari criteri che do- 
\ rebbero presiedere ogni pubblica 
amministrazione, toma maggior­
mente erronea ed addirittura as­
surda quando è riferita ad una 
attività sociale quale è l’azione 
assistenziale svolta dall’EC.A.

Gli assistiti dall’EC.A sonuna- 
no a  13.490 nuclei per im com­
plesso di 26.584 componenti. Co­
storo sono senz’altro i più bi- 
.spgnosi della città. Sono coloro 
che piosseggono redditi minimi 
stabiliti dall’ente per l’ammissio­
ne all’assistenza, nella necessità 
di concentrare verso i più mi­
seri il suo sforzo assistenziale, e 
che non superano nel loro com­
plesso le L. 5000 per il capo­
famiglia e L. 3000 per ogni altro 
componente. Tali limiti hanno 
caratteristica orientatila per la­
sciare margine per una non tas­
sativa applicazione quando nel 
nucleo si trovino componenti am­
malati, vecchi, inabili, ecc.

L ’assistenza generica ordinaria 
in denaro peraltro ha carattere

L a  pubblicaz ion e d i passi delVinchiesta parlam entare sulla m iseria in Italia , c h e  « R icerca  • va 
conducendo da p arecch i m esi e  ch e  orm ai vo lge verso  il term ine, ha  un senso ed  un valore preciso che  
ce ich erem o  d i chiarire.

I l  P aese, superato il periodo d e l dopoguerra, si è  orm ai assestato in un ritmo d i vita e d  in strut­
ture c h e  hanno ripreso, alm eno apparen tem ente, Paspetto d e lla  normalità. Ma sotto qu este apparen ze  
resta, sostanzialm ente intatto, il p roblem a dello  sv ilu ppo  della  società  e  d ello  Stato in Italia, cu i è  
connessa la persistenza d i carenze strutturali gravissim e (legate o  m eno, non c e  ne occtip iam o in qua-- 
stz sed e, a  caren ze più vaste), ch e  hanno qu otid ian i, tragici e f fe tt i  sulla vita d i milioni d i cittadini. 
Ora, com e è  ev iden te, una pericolosa illusione è  pensabile, ed  è  d i fa tto  riscontrabile, c h e  a ffid an ­
dosi a d  una su per fic ia le considerazione della  situazione  « norm ale  », fa cc ia  cad ere  Fim pegno j^ s o -  
nale d i ciascuno nell’individualism o e  nelVirresponsabilità. T roppo chiara è  infatti la possibilità  ch e  
la nostra testim onianza religiosa, m orale, civ ile , cu lturale, politica, pur anim ata d a  rea le  senso d i re­
sponsabilità e  da buona volontà, cada nel generico e  si condanni qu indi a d  una sterihtà più  o  m eno  
tota le ed  im m ed iata : il confronto con' la realtà è  la condizione indispensabile p er  ogni apporto  co­
struttivo e  duraturo.

L a  divulgazione d i questa inchiesta, d a  pochissim i com piuta (ed  è  a n ch e  questo un sintom o p e ­
ricoloso), risponde appunto alla necessità d i p resen tare in form a  accurata e  docum entata , qu ella  parte  
della  realtà ch e  ci circonda ch e  d ev e  costituire, con il suo solo esistere, un fa tto  assolutam ente insop­
portab ile alla nostra coscienza cristiana e  civile. E ” qu esto  un rich iam o, c h e  può essere penoso, a d  un 
d ov ere  d i pensare ed  ag ire, consci ch e  quanto v iene denunciato non si può attribuire a d efic ien ze di 
congiuntura, ma fon dam entali, tali c io è  c h e  esigono una radicale recisione.

Interviste con bisognosi as­
sistiti dall’Ente

Ha cosi ricevuto 23 capofa­
miglia i quali, messi a loro com­
pleto agio, lianno confidenzial­
mente narrato le loro vicende 
esponendo la loro situazione am­
bientale ed economica mettendo 
in luce le provvidenze loro ac­
cordate, quelle di cui necessite­
rebbero, le speranze, le delusioni, 
eccetera.

I l  m orale d e i bisognosi —  La  
Delegazione ha tratto l’impres­
sione che, salvo alcuni casi di 
evidente decadimento della per­
sonalità, la maggioranza dei bi­
sognosi esaminati sia tuttora ani­
mata da buona volontà per supe­
rare il momento critico in cui

mostrata da molti degli intervi­
stati, i quali peraltro non haimo 
manifestato altro desiderio che 
poter trovare un lavoro x>er sè 
e per i familiari, oppure poter 
ottenere una diversa e più con­
fortevole sistemazione di alloggio.

Molti dei bisognosi interpeUàti 
fruiscono dell’unico provento de­
rivante dalTapporto assistenziale 
dell’EC.A. Essi hanno dichiarato 
di apprezzare il notevole sforzo 
effettuato dall’ente nei loro con­
fronti, anche se in misura non 
adeguata alle loro necessità. Par­
ticolarmente valutata è stata da 
parte di taluni l’attività di servi­
zio sociale, che ha certamente 
operato anche quale conforto mo­
r i e  dando loro la sensazione che 
l’interessamento dell’organismo

influenzata dalla circostanza che 
alcuni nuclei non hanno alcun 
reddito e vivono esclusivamente 
con l’apporto assistenziale del- 
TEC.A die non è stato calcolato 
agli effetti della determinazione 
della citata media, e di qualche 
altro provento assistenziale.

Per costoro quindi il sussidio 
dell’ente rappresenta tutto d ò  su 
cui possono contare per irivere, o 
quasi tutto, in quanto la carità 
dei vicini concorre largamente in 
via spontanea; è noto infatti che 
la solidarietà tra i poveri agisce 
di norma molto fattivamente e 
fa si che i diseredati contribui­
scano al sostentamento dei più 
miseri. E ’ chiaro, peraltro, che 
queste famiglie vivono assai al 
di sotto di quelle condizioni che

Nella foto Porto d i M are. M ilano: L'acqua p o ta b ile  è  d isp on ib ile  solo n e lle  fon tan e su lla  strada



dovrebbero costituire il cosi det­
to minimo vitale.

La delegazione ha particolar­
mente indagato per conoscere un 
giudizio dei singoli bisognosi sul­
le loro condizioni di bisogno; par- 
ticolamiente in vista delle pro­
spettive future ed anche in re­
lazione alle condizioni del pas­
sato : giudizio che, data la fonte, 
rivestiva senz’altro particolare in­
teresse.

Tutti gli interpellati hanno di­
chiarato che, sebbene si trovino 
il più delle volte senza un lavoro 
fisso nonnalmente retribuito, pos­
sono più o meno bene sostentarsi 
sia commerciando fiori, limoni, 
verdure ecc., sia collaborando con 
altri compaesani da più tempo 
a  Milano e meglio sistemati in 
attività artigiane o di manova­
lanza generica. Hanno aggiunto 
che in Milano l’aiuto degli enti 
di assistenza non è venuto mai 
a mancare, permettendo così un 
ambientamento graduale ed un 
progressivo inserimento nelle va­
rie attività della vita cittadina 
comunque comportanti una remu­
nerazione.

Delle 23 famiglie intervistate, 
solo 9 sono native di Milano; al­
tre 8 sono immigrate prima della 
guerra, una da Messina, una da 
Pistoia, due da Napoli, una da 
Mantova, ima da Modena, due 
da Treviso. Infine 5 sono immi­
grate nel dopoguerra dalle pro­
vincie meridionali, tre da Bari, 
una da Foggia, una da Reggio 
Calabria.

Inchiesta sulle baracche 
della periferia di Milano
1) D ati generali

Come è già stato ricordato nel­
la prima parte di questa relazione 
la delegazione parlamentare ha 
pregato l’Ente comunale di assi­
stenza di Milano di voler fornire 
notizie sulle condizioni della po­
polazione abitante nelle baracche 
della periferia.

Non ha ritenuto opportuno ri­
chiedere analoga inchiesta sugli 
abitanti dei cantinati i quali sono 
ora ridotti alquanto di numero, 
dopo che la amministrazione ci­
vica ha provveduto ad assegnare 
loro gli alloggi con notevole lar­
ghezza.

Di fatto, prima di coteste asse­
gnazioni, gli abitanti dei canti­
nati, in prevalenza degli stabili 
dell’Istituto case popolari, erano 
379 nuclei con complessivi 1546  
componenti. Ben 246 famiglie con 
1320 persone hanno già ottenuto 
l’alloggio con assegnazioni effet­
tuate dalla apposita Commissione 
comunale. Restano ancora da si­
stemare, e si ha ragione di rite­
nere che ciò avverrà in breve 
termine, gli abitanti di 133 can­
tine (di cui ben 53 site nei ca­
seggiati delle « minime > di via 
Zoagli) per complessive 316 per­
sone.

Le baracche della periferia so­
no di due tipi: quelle sorte spon­
taneamente per iniziativa dei sin­
goli abitanti o di impresari pri­
vati e da questi cedute o locate 
ai senzatetto talvolta a  prezzi an­
che elevati, e queDe edificate dal­
la civica amministrazione.

L e prime sorgono in prevalen­
za nelle zone Corvetto, Monforte 
Vittoria, Ticinese e costituiscono 
gruppi aventi caratteristiche tutte 
particolari, denominati rispettiva­

mente «Porto di m are», «O rti­
c a » , «Baia del R e». Sorgono, 
inoltre, altre baracche in zona 
Lambrate, Romana, Musocco, San 
Cristoforo e Magenta. Esse sono 
in prevalenza in muratura, con 
tetti di tegole, contornate da pic­
coli orticelli; talune in legno con 
tetto di lamiera e le più misere 
con tetto in cartone catramato.

Le seconde vennero allestite a 
suo tempo dalla civica ammini­
strazione per sistemare i tanti si­
nistrati di guerra e successivamen­
te i senza tetto del dopoguerra.

Esse sorgono su alcuni viali 
della grande circonvallazione ed 
in località periferiche estreme. 
Sono in legno, con tetto di te­
gole, fornite in prevalenza di ac 
qua, luce e servizi igienici, fo­
gnatura ecc. Anche talune ex 
mense collettive sono state de­
stinate ad alloggio per senza tetto 
dopo il passaggio del servizio 
mense all’ECA.

Un quadro completo degli abi­
tanti delle baracche può desu­
mersi dal seguente prospetto :

Un totale di 1250 nuclei fa­
miliari, pari a 4577 persone, vi­
vono in tali baracche, cosi ri­
partiti: 660 nuclei familiari, per 
un compilesso di 2.477 perso­
ne, 660 nuclei vivono in ba­
racche spontanee; 590 nuclei, 
per un complesso di 2100 per­
sone, vivono in baracche comu­
nali.

Non tutti i tipi di baracche, sia 
spontanee che comunali, possono 
essere valutati sul medesimo 
piano.

Esiste anche in questo settore 
una notevole differenziazione. 
Dalle casette in muratura non 
prive di qualche comodità che 
si notano con una certa frequen­
za nel gruppo « Porto di mare » 
si discende alle baracche in le­
gno con tetto di cartone catra­
mato che si incontrano con gran­
de frequenza sia isolate nei tratti 
di terreno libero ancora esistenti 
tra i nuovi complessi edilizi in 
costruzione sui grandi viali della 
estrema periferia, oppure fram­
miste alle non meno misere ca­
supole dei complessi dell’« Orti­
ca » e della « Baia del Re ».

Cosi pure tra le baracche co­
munali può notarsi una gradua­
toria.

Le migliori sono quelle dei via­
li della circonvallazione Jenner,
C. da Cermenate ed altre, fomi­
te di acqua potabile e servizi 
igienici all’intemo degli alloggi 
di servizio di fognatura, di luce 
elettrica a  mezzo dei singoli con­
tatori. Seguono quelle di Bruz- 
zano e di Ronchetto, ove l’acqua 
potabile è all’esterno degli alloggi 
come pure i servizi igienici.

Gli alloggi ricavati nelle ex 
mense civiche sono pressoché del 
tipo delle baracche sopra citate.

L a delegazione parlamentare 
ha ritenuto opportuno fissare le 
impressioni assunte nel giro della 
indagine in ima serie di foto­
grafie per illustrare opportuna­
mente le brevi note seguenti.

Porto d i m are: il complesso 
delle abitazioni site al Porto di 
Mare è ritenuto il migliore.

De costruzioni sono in grande 
rnaggioranza in muratura con tet­
ti dî  tegole e composte di due 
o più locali.

Sono disposte con una certa 
simmetria, contornate talvolta da

Conclusione
Già nell’ultima parte della pre­

messa, accennando alla genero­
sità della popolazione milanese, 
venne posto l’accento sulla ten­
denza al raggiungimento d’una 
maggiore razionalità nelle pre­
stazioni dell’assistenza, constata­
zione che può, a  maggior ragio­
ne, richiamarsi alle conclusioni.

E ’ confermato che Milano, cit­
ta naturalmente portata a  sen­
tire le esigenze delle classi po­
vere, si adopera in mille modi 
in attività di soccorso ottenendo 
risultati che, entro certi limiti 
e relativamente all’ambiente pos­
sono ritenersi lodevoli.

Tale somma di attività è però 
ancorata, specie quella più in­
determinata e generica, ad una 
inadeguatezza di mezzi che vie­

ne in parte a frustrare il lodevo­
le sforzo degli operatori assisten­
ziali in quanto riduce l’efficacia 
degli interventi a  ben modesta 
cosa.

Supplisce, ma solo in parte, 
la prestazione del servizio socia- 
le,nuova manifestazione dell’as­
sistenza tendente alla conoscen­
za non solo delle manifestazioni 
del bisogno, ma delle sue più 
remote origini per combatterlo 
più efficacemente e radicalmente 
nelle cause.

L ’iniziativa dell’EG.A di Mila­
no al riguardo è da ritenenrsi 
determinante per una azione di 
maggior sviluppo ed estensione 
fino a  permeare ogni organismo 
assistenziale del paese di questa 
nuova attività intesa anche co­
me metodo.

Il coordinamento infine, di cui

muriccioli nei quali si aprono più 
o meno rustici cancelli.

L ’acqua potabile è attinta alle 
fontane situate nei punti di con­
fluenza delle strade, che la po­
polazione ha provveduto ad in­
testare.

Si nota infatti via della Fede, 
quasi a  significare che in quegli 
abitanti non manca la fiducia 
nell’avvenire.

Esiste anche una via del Mare 
che porta allo specchio d’acqua 
adiacente.

Talune costruzioni sono fomite 
di verande, ove non mancano i 
fiori che ingentiliscono l’ambiente.

In questo complesso di case gli 
assistiti sono assai scarsi.

Dei 276 nuclei pari ad una 
popolazione di 1117 persone, solo 
23 nuclei per 99 persone risul­
tano fruire della assistenza del- 
l’EGA.

O rtica: non altrettanto può
dirsi per questo gruppo di ba­
racche.

Uno sguardo panoramico a  que­
sto complesso di baracche.

Uno sguardo panoramico a 
questo complesso dà un senso 
di penosa sorpresa a chi non si 
sia mai spinto oltre i capolinea 
tramviari.

I nuovi palazzi della città che 
avanza fanno da sfondo a queste 
casupole, che non possono esten­
dersi verso l’aperta campagna 
poiché il terrapieno ferroviario 
cui sono addossate, fa loro da 
barriera.

Al di là della linea ferroviaria 
sono le praterie, le marcite, le 
cascine che non consentirebbero 
invasione d’intrusi.

L a vita degli abitanti si svolge 
per lo più all’aperto, sol che la 
stagione lo consenta. Il bucato 
viene fatto sulla porta di casa. 
Le grandi pulizie vengono fatte 
soltanto nelle belle giornate, 
quando é possibile portare al­
l’aperto tutto l’arredamento do­
mestico : la ristrettezza dello spa­
zio non consente una efficace 
pulizia se non con tale accorgi­
mento.

II letto é addossato al tavolo, 
il tutto alle pareti in una con­
fusione di persone e di cose in­
descrivibile. Il pavimento é di 
norma il nudo terreno; soltanto 
le migliori baracche Iranno un 
po’ di assito ricavato da casse 
di imballaggio.

In maggioranza jle baracche 
sono costituite di un unico lo­
cale ov’e vivono talvolta anche 
famiglie numerose in assoluta 
promiscuità. Talune hanno due 
locali; in complesso, all’« Ortica » 
122 nuclei familiari vivono in 
145 vani.

Durante la cattiva stagione, i 
bambini sono naturalmente co­
stretti a rimanere in casa essendo 
gli asili fuori mano.

L ’ambiente domestico non é 
accogliente, ma le mamme pre­
feriscono trattenerveli, non aven­
do possibilità o comodità di prov­
vedere al loro accompagnamento.

Alla deficienza del servizio po­
stale che non giunge sino alle 
singole abitazioni, gli abitanti 
dell’« Ortica » hanno supplito con 
una cassetta posta all’ingresso del

« paese » alla baracca contrasse­
gnata con il numero, anche que­
sto spontaneo, 51. Il postino vi 
deposita tutta la corrispondenza, 
che viene poi ritirata dai singoli 
interessati.

L ’acqua potabile, come al Por­
to di Mare, é attinta alla fontana 
all’ingresso del paese: altra fon­
tanella é sita all’estremità op­
posta.

In questo « paese » d’incubo 
sono presenti anche cinque ex 
carrozzoni da fiera ancorati al ter­
reno da ruote che più non gire­
ranno.

fatti che le stesse hanno un mi­
nimo di proprietà, sono sufficien­
temente ampie, aereate, l’ingres­
so é contrassegnato da un rego­
lare numero civico.

La sopráelevazione del terreno 
le rende asciutte e nel complesso 
più confortevoli di tutte le ba­
racche spontanee, fatta eccezione 
per quelle del Porto di Mare o 
almeno per diverse di esse.
 ̂ Gran parte della popolazione 

é sinistrata di Milano che a suo 
tempo fu osoite delle scuole ri­
covero gestite dall’EGA, ritornate 
alla loro normale destinazione sol-
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Ospitano in complesso 22 per­
sone, di cui 9 al di sotto dei 
14 anni.

L ’alluvione del novembre 1951 
isolò completamente queste ba­
racche per lo straripamento del 
rivo cui sono affiancate. In una 
precedente piena, una bambina 
di pochi anni scomparve, trasci­
nata dalla corrente che lambiva 
il carrozzone.

Baia d e l  R e. I baraccamenti 
siti alla estremità della zona Ti­
cinese nella località denominata 
Baia del Re sono da ritenersi 
di livello ancora al di sotto di 
quello dell’Ortica.

Le baracche sono raggruppate 
i l  tre o quattro agglomerati pres­
so le vie Neera, Barrilli, .Aicardo, 
Fedro ed altre.

La popolazione della Baia rap­
presenta uno stato di miseria as­
sai più grave di quella dell’Or­
tica. Anche sotto il profilo morale, 
naturalmente, le condizioni sono 
assai peggiori.

L ’assistenza dell’EGA é qui 
notevolmente più estesa : degli 
89 nuclei, pari a  409 persone 
presenti, ben 34 famiglie pari a 
155 persone sono assistite.

B aracch e com unali. Nel grup­
po delle baracche comunali si di­
stinguono nettamente quelle site 
nei viali della circonvallazione 
Jenner-Gemienate-Serra.

Dalla visione di insieme dei 
gruppi Jenner e Germenate e dal 
particolare (Jenner) si nota in­

tanto dopo che la amministra­
zione civica con la costruzione 
di queste baracche rese possibile 
il trasferimento dei senzatetto 
colà ospitati.

Bruzzano. Il gruppo di Brezza­
no ha nel complesso caratteri­
stiche analoghe a quelle delle al­
tre baracche.

Si presenta però particolar­
mente disagevole sia per le con­
dizioni di isolamento in cui tro­
vasi, 2 chilometri dal capolinea 
tramviario, sia perché il servizio 
acqua potabile ed i servizi igie­
nici sono aU’estemo.

In condizioni analoghe, soltan­
to rese meno scomode dalla vi­
cinanza di mezzi di comunica­
zione, é il gruppo di baracche 
detto del Ronchetto, sito in via 
L. il Moro.

Ex m ense. Anche le ex men­
se site in viale Padova e in via 
Galtagironte nonché in via Gi- 
marosa, via B. d’Este e viale 
-Aretusa si presentano con ca­
ratteristiche analoghe a  quelle 
delle baracche comunali dianzi 
ricordate.

Vennero adibite a ricovero 
provvisorio dei senza tetto quan­
do l’amministrazione civica ces­
sò tale servizio durante Tanno 
1948, trasferendolo all’Ente co­
munale di assistenza che lo pro­
seguì limitatamente alle quattro 
mense site in piazza Gerusalem­
me, Bacone, Gantore e viale Mon­
tenero.

tanto e molto vagamente e va­
namente si discorre, a  Milano 
sta per divenire una realtà. L ’e­
sperimento va incoraggiato per 
renderlo tempre più operante. 
L ’esempio dovrèbbe essere imita­
to nella più larga misura fino a 
quando questa esigenza, che é 
tuttora una istanza non da tutti 
sufficientemente apprezzata, di­
venti concreta manifestazione di 
una generale volontà di soluzio­

ne e di superamento delle non 
poche difficoltà che ancora ne 
ostacolano l’avvento.

Gli strumenti di lavoro, cioè 
i mezzi per l’attuazione di una 
più affinata tecnica assistenziale, 
sia d’ordine materiale che uma­
no, possono ritenersi in Milano 
sufficientemente aderenti alle e­
sigenze del bisogno cittadino, che 
si identificano con quelle degli

organismi assistenziali preposti ai 
singoli settori.

Un miglioramento ulteriore di 
tali settori é ovvia preoccupa­
zione di ogni ente, ma quanto 
risulta essere già in atto nei vari 
settori dell’assistenza, specie per 
quanto attiene il materiale uma­
no, può ritenersi consolante.

(àalV  In ch iesta  im rlam cn iarc  su lle  
m iser ia , voi. VI)

RICERCA p a g in a  dodici
N ella  fo to  in a llo . Ortica: vecchi carozzoni utiliz/ati per abitazione. In  b a sso  a  d estra  —  Baia del Be: i baraccamenti dì 
questo nucleo sono i più miseii di quelli esistenti; e : Ortica : Suppellettili poverissime, parinicnti di nuda terra.


